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ESORTAZIONE POSTSINODALE

“Querida Amazonia”
Il documento papale si colloca oltre le dispute

che hanno accompagnato il lavoro sinodale
e sviluppa quattro sogni per una Chiesa aperta

all’audacia dello Spirito e marcatamente laicale.
Intervista a don Maurizio Gronchi.1

– Nella postsinodale è singolare la messa in mora del documento finale.
Significa invalidarlo? Ridurre la portata del sinodo?

«Il Sinodo si è concentrato sulle diagnosi, che il papa ha trasformato in
quattro grandi sogni ispirati dall’Amazzonia: sogno sociale, culturale, eco-
logico, ecclesiale (cf.Querida Amazonia; QA 7). Egli vede nel contesto pana-
mazzonico uno dei luoghi privilegiati in cui si riflette la Laudato si’, e da
qui rilancia alla Chiesa intera e alle persone di buona volontà l’invito ad
una “conversione” culturale, sociale, ecologica ed ecclesiale. Questo pas-
saggio dalla diagnosi ai sogni, mediante la conversione, mostra la piena
consonanza tra il documento finale del sinodo e l’esortazione apostolica
postsinodale. In tal modo, il papa prosegue e amplia il valore del sinodo,
senza ridurlo».

– Una scelta prudenziale dovuta alle crescenti critiche dei conservatori?
Al libro del card. Sarah? Al malcontento di alcuni episcopati?

«Come è stato già ripetuto, il testo della esortazione era già pronto ben
prima della pubblicazione del libro del card. Sarah, e dopo non è stato mo-
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dificato. Probabilmente le letture
dietrologiche sono care a quei me-
dia che cercano soprattutto con-
trapposizioni, magari perché una
comprensione più articolata è trop-
po impegnativa. Vale al riguardo
quanto il papa disse a conclusione
del Sinodo, sabato 26 ottobre, rivol-
to specialmente ai giornalisti: “Il
pericolo può essere che a volte si
soffermino forse – è un pericolo,
non dico che lo faranno, ma la so-
cietà lo chiede – sul vedere che cosa
hanno deciso in quella questione
disciplinare, che cosa hanno deciso
in quell’altra, quale partito ha vinto
e quale ha perso. Ossia su piccole
cose disciplinari che hanno la loro
importanza, ma che non farebbero
il bene che questo Sinodo deve fa-
re”. Quanto agli episcopati, a comin-

ciare da quelli della regione pana-
mazzonica, non pare che ci siano
reazioni di malcontento, dal mo-
mento che riconoscono in QA una
visione feconda e profetica, aperta
ad ulteriori approfondimenti».

Lo Spirito e le norme
– Il lirismo delle poesie e la sugge-

stione dei sogni coprono la decisione
di fermare la riforma ecclesiale?

«L’immagine narrativa del sogno
– già impiegata dal papa nella sua
prima esortazione: «Sogno una scel-
ta missionaria capace di trasforma-
re ogni cosa» (Evangelii Gaudium
27), e tornata con insistenza soprat-
tutto in quella dopo il Sinodo sui
giovani: «Dobbiamo perseverare
sulla strada dei sogni» (Christus Vi-
vit 142) – struttura la redazione del
testo di QA. Il sogno è sguardo sulla
realtà così come appare, e pensieri
interiori, desideri, aspirazioni che
scaturiscono dalla fede e dall’amo-
re, senza risolversi in incubi, perché
animati dalla saggezza di chi ripo-
ne nella grazia del Signore la sua
speranza, per tutti. Il tono e lo stile
di QA vibrano per il sapiente equi-
librio con cui il pastore a capo del
gregge riceve la visita del Signore e
ne offre serena testimonianza. Per-
ciò, con QA la riforma ecclesiale non
si ferma, anzi, intraprende una più
decisa direzione: lungi dalla tenta-
zione del clericalismo che interpre-
ta l’ordine sacro come potere (cf. QA
88), il papa incoraggia l’incremento
della ministerialità laicale, maschi-
le e femminile, che in Amazzonia
sostiene e alimenta le comunità cri-
stiane (cf. QA 90-92)». 

– Il testo finale del Sinodo privo
della “ripresa” del papa quale auto-
revolezza può esibire?

«Nella conferenza stampa della
presentazione di QA, il cardinale
Czerny ha chiarito in questo modo
il diverso grado di autorità dei due
testi: “QA è una esortazione postsi-
nodale. È un documento del magi-
stero. Appartiene all’autentico ma-
gistero del successore di Pietro. Par-
tecipa del suo magistero ordinario”.
Quanto poi al documento finale del
Sinodo, che il papa presenta e invita
a leggere integralmente, Czerny ha

precisato: “La presentazione ufficia-
le e l’incoraggiamento conferiscono
al documento conclusivo una certa
autorità morale”».

Rovesciamo la piramide
– La postsinodale è la difesa dello

status quo della Chiesa?
«Il sogno ecclesiale di papa Fran-

cesco esprime il vivo desiderio di
un’autentica conversione dell’inte-
ra compagine ecclesiale, in Amaz-
zonia come nel resto del mondo:
tutta ministeriale, non clericale, li-
bera dalla sete del potere, a servizio
dei più poveri e vulnerabili, “marca-
tamente laicale”. Non pare affatto
statica questa prospettiva, anzi, cor-
risponde esattamente al rovescia-
mento della piramide auspicato dal
concilio Vaticano II, dove la relazio-
ne tra doni gerarchici e carismatici
si compone all’interno dell’unica
missione del popolo di Dio. Non è di
poco conto, infatti, quanto afferma
il papa nella costituzione apostolica
Episcopalis communio: “Ad animare
quest’opera di rinnovamento de-
v’essere la ferma convinzione che
tutti i Pastori sono costituiti per il
servizio al popolo santo di Dio, al
quale essi stessi appartengono in
virtù del sacramento del Battesi-
mo”» (EC 5).

– Quali aspetti sono sfuggiti alla
lettura mediale di questi giorni?

«Il dibattito è stato molto inten-
so. Questo è già un fatto positivo. Si-
gnifica che interessa ciò che la Chie-
sa ha da dire. Purtroppo, la tentazio-
ne è sempre quella di ridurre, circo-
scrivere, limitare ad alcune espres-
sioni la più ampia visione che si
concentra in testi densi di passaggi
impegnativi. Ad esempio, la poca
attenzione dedicata ai primi nume-
ri di QA (2-4), dove il papa spiega “Il
senso di questa Esortazione”, mo-
stra che non si è compresa bene
l’intenzione di fondo: “Desidero […]
aiutare e orientare verso un’armo-
niosa, creativa e fruttuosa ricezione
dell’intero cammino sinodale” (QA
2). La ricezione dell’intero cammino
sinodale – con i tre avverbi che la
qualificano – spiega il rapporto di
continuità e novità tra il documen-
to finale e l’esortazione. Si tratta di
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due documenti di diverso valore –
l’uno sinodale, l’altro magisteriale
– che vanno distinti e non separati,
uniti e non confusi». 

Kerigma e Sapienza
– Perché l’ecologia e la sua di-

mensione critica al sistema si con-
clude nella contemplazione e in un
nuovo stile di vita?

«Secondo QA è indispensabile ar-
ticolare la sapienza ancestrale con
le conoscenze tecniche odierne, per
giungere ad una condotta sosteni-
bile che preservi lo stile di vita e i si-
stemi di valori delle popolazioni.
Dinanzi al rischio della scomparsa
di migliaia di specie vegetali e ani-
mali, la cui estinzione significa la
perdita definitiva di un messaggio

della creazione, è necessaria la pro-
fezia della contemplazione (cf. QA
53-57), una conversione interiore
che si fa pianto per l’Amazzonia e
grido dinanzi al Signore. L’ecologia
integrale non si risolve soltanto nel
rapporto tra questioni tecniche e
decisioni politiche, giuridiche e so-
ciali, ma esige educazione e abitu-
dini ecologiche (cf. QA 58-60) rinno-
vate in grado di cambiare le perso-
ne, che le stimoli a scegliere uno sti-
le di vita meno vorace, più sereno e
rispettoso, meno ansioso e più fra-
terno».

– Che valore ha la centralità del
kerygma e la sua inculturazione?

«La prospettiva dell’inculturazio-
ne del Vangelo è centrale nell’esor-
tazione. L’annuncio indispensabile

in Amazzonia (cf. QA 62-65) è quello
di Gesù Cristo: è inevitabile parlare
di Lui. L’autentica opzione per i più
poveri e dimenticati implica l’ami-
cizia col Signore che dà loro dignità.
Sebbene il continente latinoameri-
cano abbia già un’identità cristia-
na, il papa riafferma con forza il di-
ritto al Vangelo da parte di questi
popoli. Ad esso corrisponde, di con-
seguenza, la risposta della carità
fraterna (cf. QA 65). Le vie di incul-
turazione in Amazzonia (cf. QA 70-
74) richiedono l’ascolto della sa-
pienza ancestrale delle culture pre-
colombiane; del buen vivir che im-
plica l’armonia personale, familia-
re, comunitaria e cosmica; la valo-
rizzazione della mistica indigena,
della gratitudine che ama la vita,
della sacra ammirazione della na-
tura. “Tuttavia, si tratta anche di far
sì che questa relazione con Dio pre-
sente nel cosmo diventi sempre più
la relazione personale con un Tu
che sostiene la propria realtà e vuo-
le darle un senso, un Tu che ci cono-
sce e ci ama” (QA 73). Questa affer-
mazione riveste una particolare im-
portanza: l’ascolto delle culture in-
digene è il punto di partenza per
un’effettiva conversione alla novità
dell’incontro con Cristo, che, me-
diante il suo Spirito, assume, purifi-
ca ed eleva ciò che il Verbo – “la luce
vera, quella che illumina ogni uo-
mo” (Gv 1,9) – ha seminato nei cuori
e nelle culture.

«Molte persone consacrate han-
no speso le loro energie e buo-

na parte della loro vita per il Regno di
Dio in Amazzonia. La vita consacrata,
capace di dialogo, di sintesi, di incarna-
zione e di profezia, occupa un posto
speciale in questa configurazione plu-
rale e armonica della Chiesa amazzoni-
ca. Le manca, però, un nuovo sforzo di
inculturazione, che metta in gioco la
creatività, l’audacia missionaria, la sen-
sibilità e la forza peculiare della vita co-
munitaria». L’impegnativa formulazio-
ne del n. 95 di Querida Amazonia, firma-
ta il 2 e uscita il 12 febbraio 2020, è l’ottica con cui i reli-
giosi e le religiose sono invitati a leggere l’intera esorta-
zione apostolica: 111 numeri, distribuiti in quattro capitoli
e la conclusione. I quattro capitoli illuminano quattro so-

gni, così presentati al n. 7: «Sogno
un’Amazzonia che lotti per i diritti dei
più poveri, dei popoli originari, degli
ultimi, dove la loro voce sia ascoltata e
la loro dignità sia promossa. Sogno
un’Amazzonia che difenda una ricchez-
za culturale che la distingue, dove ri-
splende in forme tanto varie la bellez-
za umana. Sogno un’Amazzonia che cu-
stodisca gelosamente l’irresistibile bel-
lezza naturale che l’adorna, la vita tra-
boccante che riempie i suoi fiumi e le
sue foreste. Sogno comunità cristiane
capaci di impegnarsi e di incarnarsi in

Amazzonia, fino al punto di donare alla Chiesa nuovi volti
con tratti amazzonici». 

LORENZO PREZZI

La vita consacrata nella Chiesa amazzonica
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Una particolare importanza ha
anche l’inculturazione liturgica in
Amazzonia (cf. QA 81-84), che po-
trebbe trarre ispirazione anche da
quanto già avviene nelle diocesi
congolesi con il rito zairese del Mes-
sale romano. La sua celebrazione in
San Pietro il 1 dicembre 2019 ne è un
esempio».

De-clericalizzazione
– Nulla viene invalidato del do-

cumento finale. Le Chiese locali pos-
sono quindi metterlo in esecuzione?

«Tre diversi destinatari sono in-
vitati a leggere il documento finale:

la Chiesa universale, affinché “si la-
sci arricchire e interpellare da que-
sto lavoro”; tutte le componenti del
popolo di Dio che vivono in Amaz-
zonia, perché “si impegnino nella
sua applicazione”; ogni persona di
buona volontà, in modo che ne ven-
ga ispirata in qualche maniera. Ciò
significa che la sua “applicazione”,
da parte de “i pastori, i consacrati, le
consacrate e i fedeli laici dell’Amaz-
zonia” (QA 4), dovrà corrispondere
alla loro specifica competenza e
missione. In tal senso, è logico di-
stinguere tra ciò che riguarda la
prospettiva della “conversione” –
come s’intitolano le diverse parti

del Documento finale – e le propo-
ste formulate dai padri sinodali che
non ricevono diretta risposta nella
Esortazione».

– Il mancato pronunciamento
sui diaconi-presbiteri e sui ministeri
femminili ha a che vedere con l’invi-
to ad una Chiesa “marcatamente
laicale”?

«L’orizzonte ecclesiale del sinodo
è stato molto più ampio della que-
stione dell’eventuale ordinazione di
uomini sposati o del diaconato fem-
minile. Specie nel contesto amazzo-
nico, dove i leader delle comunità
hanno già responsabilità social-
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Solitudini
Il deserto avanza, non solo geograficamente. La solitudine indesiderata si espande silenziosa e subdola
in tutto il mondo, desertificando esistenze, provocando isolamenti che producono altre solitudini,
agendo come un killer sulla salute delle persone, mettendo in difficoltà collaudati sistemi di assistenza
sanitaria, gettando un’ombra sul futuro delle nuove generazioni, che crescono in una società segnata dal
numero crescente di famiglie unipersonali, dalla crisi demografica, dal prolungamento della vita, dal
dominio dei social.
Le solitudini sono innumerevoli e assumono molti volti.
La solitudine è beata, quando è ricercata, come rifugio nell’assedio delle occupazioni e preoccupazioni,
quando favorisce concentrazione nella distrazione, pace nelle conflittualità, ricarica nella dispersione,
discernimento nelle decisioni. O vere beata solitudo! Una vera resistenza alla desertificazione generale!
Beati coloro che, potendo, la ricercano!

La solitudine è maledetta, quando ingenera il sentimento di non contare niente per nessuno. Eri
importante ed ora non sei nulla. Eri ricercato ed ora nessuno ti consulta. Ti sentivi indispensabile ed ora
non sanno neppure che cosa hai fatto (quando non lo ricordano per criticarlo!). Come è corta la memoria
altrui e quanto tenace è la propria!

La solitudine è amara quando ti accorgi che nessuno si accorge della tua solitudine. Per gli altri la tua
vecchiaia è il pedaggio che devi pagare per aver vissuto a lungo. La tua malattia è affidata alla
medicina. I tuoi piccoli e grandi problemi non sono avvertiti da chi non li ha ancora provati. Le tue
amarezze sono considerate amplificazioni da chi non è disposto ad ascoltare le lagne altrui. 

La solitudine è triste, quando è vissuta in famiglia o in comunità, è tristissima quando se ne cercano le
cause soltanto negli altri.

La solitudine è abitata, quando ricerchi e frequenti nel profondo del tuo essere il dialogo familiare con il
tuo “Tu” più intimo, con il dolce ospite dell’anima tua, l’oasi nel tuo deserto, la luce nella tua notte.

La solitudine è santa quando è accettata, impegnata od offerta per risollevare le solitudini altrui. Quante
solitudini si redimono quando si piegano sulle solitudini dei propri simili, col tendere la mano per un
aiuto, col ricordare, col pregare.
Cerca in ogni tua solitudine Colui che ti ha fatto per averti vicino, ora e sempre, e non sarai mai
totalmente solo!

PIERGIORDANO CABRA

F R A G M E N TA
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mente riconosciute, vi potrebbe es-
sere il rischio di una clericalizzazio-
ne come aumento di potere. Lo stes-
so vale per le figure femminili, che
già danno il loro decisivo apporto
alla vita delle comunità. In QA non
ci sono né veti né permessi al ri-
guardo, perché la prospettiva di
fondo è un’altra: la maggior rile-
vanza dei fedeli laici, uomini e don-
ne, con ruoli di responsabilità e di
servizio nelle comunità ecclesiali
(cf. QA 90-92). Ciò significa che il
cammino prosegue, proprio come
la sinodalità ecclesiale richiede».

Ecologia integrale
– I legami con Evangelii Gau-

dium e Laudato sì’ sono evidenti. Ve

ne sono altri impliciti ma rilevanti?

«Il modo con il quale papa Fran-
cesco collega ogni passo in avanti
con quelli precedenti si esprime at-
traverso la categoria del “sogno”. I
sogni del papa partono dalla realtà
e la immaginano trasfigurata dalla
grazia. Si tratta di un metodo ispi-
rato alla correlazione tra fedeltà e
creatività, che possiamo riscontrare
anche nelle precedenti esortazioni
apostoliche. Evangelii Gaudium te-
neva conto del precedente sinodo
sulla nuova evangelizzazione, per
disegnare l’ampio progetto pastora-
le del pontificato. Amoris Laetitia
recepiva i risultati delle due assem-
blee sinodali sulla famiglia inte-
grandoli con apporti nuovi e origi-

nali sull’amore quotidiano, la gene-
ratività e l’educazione dei figli. Chri-
stus Vivit assumeva il contributo
dei padri sinodali mettendo al cen-
tro dell’annuncio evangelico la gio-
vinezza di Gesù. Adesso, in QA il pa-
pa vede nel contesto panamazzoni-
co uno dei luoghi privilegiati in cui
si riflette la Laudato Sì’, e da qui ri-
lancia alla Chiesa intera e alle per-
sone di buona volontà l’invito ad
una conversione culturale, sociale,
ecologica ed ecclesiale».

LORENZO PREZZI

1.  Don Maurizio Gronchi, presbitero della dio-
cesi di Pisa, è professore presso la Pontificia
Università Urbaniana di Roma, consultore
della Congregazione per la dottrina della fe-
de e della Segreteria generale del Sinodo dei
vescovi.

Dopo circa due anni di prepa-
razione e una prima data fis-
sata a novembre 2019, poi

slittata in avanti, dal 19 al 23 febbra-
io scorso si sono incontrati nella cit-
tà di Bari una sessantina di vescovi
delle conferenze episcopali che si
affacciano sul Mediterraneo. Il 7 lu-
glio 2018 il Papa era già venuto a Ba-
ri, pregando con i rappresentanti
delle diverse Chiese cristiane per la
pace in Medio Oriente. In quell’oc-
casione era stata scelta la traccia di
riflessione «Su di te sia pace, Geru-
salemme», dal salmo 122, conosciu-
to come il cantico di Sion. Il vescovo
di Roma, un po’ pellegrino e un po’
riferimento imprescindibile per la
CEI, di nuovo ha mosso i suoi passi
verso la città ponte di unione fra
Oriente e Occidente. Ha voluto dire
come fare ad entrare in dialogo tra

sponde che si fronteggiano e soprat-
tutto ha offerto un nuovo modo di
pensare l’uomo nel Mediterraneo.

Il Papa nelle parole di ieri
Durante la relazione data al con-

vegno di Napoli-Posillipo (21 giugno

2019), presso la facoltà di Teologia af-
fidata ai confratelli gesuiti, papa
Francesco aveva già presentato il
suo pensiero sul Mediterraneo, «ma-
re del meticciato» e dell’integrazio-
ne tra differenti fedi e culture. La re-
altà di un mare plurale ci precede e
ci sovrasta nella ricerca delle solu-

COSTRUIRE RAPPORTI NUOVI NEL BACINO DEL MEDITERRANEO

Una frontiera di pace visibile
Per la prima volta i vescovi dei Paesi del “Mare nostrum” si sono incontrati a Bari,

per dialogare sulle problematiche più scottanti e tentare di offrire percorsi e proposte
condivise, alla luce delle parole di papa Francesco.

V I TA  D E L L A  C H I E S A



6 • Testimoni 3/2020

V I TA  D E L L A  C H I E S A

zioni che paiono migliori, di fron-
te ai problemi concentrati in uno
spazio limitato. Il Mediterraneo
non è esteso come l’oceano, ma in
alcuni tratti, vicino alle rive gre-
che del Peloponneso, è profondo
oltre 5.000 metri. Lo sviluppo del-
le sue coste si aggira sui 46 mila
chilometri e la popolazione resi-
dente ammonta a circa 450 milio-
ni di persone.

Di ritorno dal viaggio in Giap-
pone il Papa, rispondendo alle
domande dei giornalisti, ha spie-
gato che sarebbe suo desiderio
lavorare ad una lettera enciclica
sul tema della pace e della non
violenza. È dai tempi della Pa-
cem in terris di san Giovanni
XXIII che la Chiesa non ribadisce
la sua posizione in questo delica-
tissimo campo della dottrina socia-
le. Si corre ancor oggi al riarmo nu-
cleare e non si può assolutamente
restare semplici e muti spettatori.
Dunque, abbiamo sentito dal Papa
nel discorso fatto a Nagasaki, il 24
novembre 2019:

«Il nostro mondo vive la dicoto-
mia perversa di voler difendere e
garantire la stabilità e la pace sulla
base di una falsa sicurezza suppor-
tata da una mentalità di paura e sfi-
ducia, che finisce per avvelenare le
relazioni tra i popoli e impedire
ogni possibile dialogo. La pace e la
stabilità internazionale sono in-
compatibili con qualsiasi tentativo
di costruire sulla paura della reci-
proca distruzione o su una minac-
cia di annientamento totale; sono
possibili solo a partire da un’etica
globale di solidarietà e cooperazio-
ne al servizio di un futuro modella-
to dall’interdipendenza e dalla cor-
responsabilità nell’intera famiglia
umana di oggi e di domani».

Le stesse parole si trovano nel pa-
ragrafo n. 1 del Messaggio per la ce-
lebrazione della 53a Giornata mon-
diale della pace (1° gennaio 2020),
intitolato «La pace, cammino di spe-
ranza di fronte agli ostacoli e alle
prove». La premessa più chiara, at-
tinente all’incontro di Bari nelle pa-
role di papa Francesco, è contenuta
già in quel suo Messaggio.

La paura è il grandissimo nemico
di relazioni simpatetiche che gli es-
seri umani possono provare a co-

struire. C’è una paura da combatte-
re nella propria interiorità o nella
cerchia familiare. Ora è la volta del-
la paura di un ingestibile virus, sin-
tomo della paura innata di finire.
Poi la paura di una diversa opinione
nella comunità ecclesiale, civile, na-
zionale e sovranazionale. Paure di
ogni genere e grado, infiniti casi
nelle declinazioni più svariate.

Nel trapezio
normanno-svevo

Sede principale dei lavori baresi
è stato il castello, finito nella lunga
serie di opere realizzate o ampliate
dall’imperatore Federico II in Pu-
glia. Un castello nasce per l’ansia di
una guerra, rocca per proteggersi
dai nemici, baluardo di difesa in ca-
so di attacco dal mare o dalla terra.
Confini che hanno bisogno di esse-
re ripensati, obiettivi che in questi
giorni sono stati sostituiti. Una pro-
va concreta di come la storia possa
essere interpretata e riscritta da uo-
mini di buona volontà, riparatori di
brecce, costruttori di pace, da sem-
pre e per sempre amati da Dio. Se-
condo la tradizione attestata da una
lapide all’ingresso, pare che anche
san Francesco in transito da Bari
abbia incontrato l’imperatore in
quel castello, compresa una sua
camminata sui carboni ardenti.

Nei primi due giorni i vescovi si
sono formati grazie ai contributi of-
ferti da specialisti. Le tematiche

principali all’ordine del giorno sono
state: rapporto tra fede e vita, dialo-
go tra religioni e culture differenti,
migrazioni e accoglienza, maggiori
povertà da sconfiggere per una
nuova dignità da restituire all’uo-
mo nel Mediterraneo.

Delegazioni sul territorio
Tra le iniziative più belle e fecon-

de nel corso dell’incontro, la sera di
venerdì 21 ci sono state numerose
visite nelle vicarie dell’arcidiocesi
di Bari-Bitonto. Insieme alla curio-
sità suscitata nella gente comune, i
vescovi delegati sono riusciti ad at-
tirare l’attenzione di tutti sulle dif-
ficili realtà civili ed ecclesiali che
debbono animare e monitorare. Il
cardinale Patriarca dei caldei, S.B.
Louis Raphaël Sako, da Baghdad, ha
pronunciato parole semplici e toc-
canti nella sua omelia-testimo-
nianza presso la parrocchia di S. An-
tonio dei frati minori, nel centro di
Bari.

«Sento di trovarmi a casa, poiché
da noi l’ospitalità ha sempre la prio-
rità. I frati francescani rappresenta-
no una comunità monastica e mi-
stica. Vengo dall’Iraq, un Paese lon-
tano, l’antica Mesopotamia, la terra
di Abramo. Anche Tommaso apo-
stolo ci ha visitati lungo la strada
per l’India. Nel III secolo eravamo
già conosciuti per la nostra liturgia
arricchita da canti prolungati. At-
tualmente i fedeli caldei sono un
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milione e mezzo e molti sono stati
perseguitati, altri nel tempo si sono
convertiti all’islam.

Oggi il Vangelo raccontava di Ge-
sù che dice: “Se vuoi venire dietro a
me, prendi la tua croce e seguimi”.
Anche la nostra mistica è ricca di
monaci e monasteri, che vorrebbe
dire prendere ogni giorno un po’ di
Gesù e portarlo dentro noi. Se sare-
mo uniti a Lui, avremo l’immortali-
tà. Nel 2014, 120.000 cristiani hanno
lasciato terra, case, tutto a causa del
Daesh. La Chiesa caldea ha aiutato
quegli sfollati. Mi hanno chiamato
anche alle 3 di notte per chiedermi
aiuto.

L’Occidente ha da imparare da
questi cristiani che hanno sofferto
così tanto. Non dovremmo mai se-
parare la Chiesa d’Occidente da
quella d’Oriente, perché siamo a far
parte tutti di una sola famiglia. Noi
caldei siamo una minoranza ma di-
namica. I musulmani apprezzano
molto la nostra carità, perché riu-
sciamo ad aiutare anche i loro pro-
fughi. Un imam una volta mi ha
detto: “So che il vostro Dio è amore”.
Sono convinto che la libertà religio-
sa in Iraq verrà e questa Chiesa che
è minoritaria un giorno sarà mag-
gioranza.

I giovani nelle piazze manifesta-
no contro la corruzione. L’Iraq è un
Paese ricco, avendo il petrolio, e
adesso i giovani chiedono la sepa-
razione della religione dalla politi-
ca. La nostra forza è la nostra fede.
Restateci vicini nella preghiera. Pre-
ghiamo insieme per la pace special-
mente in Medio Oriente, Siria, Libia,
Yemen e anche in Italia. Il Signore
vi benedica!». Ai riti di Comunione
ha chiesto di poter cantare per l’as-
semblea il Padre nostro in aramai-
co, la lingua della santa Famiglia di
Nazareth.

La sera di sabato 22 febbraio si è
sentita viva la presenza della Ver-
gine Madre. Era in programma una
veglia mariana che ha visto parte-
cipi nella chiesa cattedrale di Bari
in modo particolare i religiosi e le
religiose. Eravamo con santa Maria,
Stella del mare. La Vergine Odegi-
tria è stata presente anche il giorno
dopo, domenica, nell’icona colloca-
ta in modo visibile sulla sinistra del
grande palco, incensata dal Papa

all’inizio della solenne concelebra-
zione.

Il Papa parla oggi
La presenza del Papa è stata mol-

to significativa per la sua parola
autorevole e la convinzione con cui
l’ha offerta ai presenti. Ha definito
Bari «capitale dell’unità», anche per
il fatto di esserci tornato una secon-
da volta a distanza di poco tempo.
Ha insistito sull’assurdità della
guerra, a partire dal magistero di
san Giovanni XXIII nella Pacem in
terris. Ascoltare la parola del Papa è
servito a confermare l’insegnamen-
to dell’apostolo Giacomo: «Per colo-
ro che fanno opera di pace viene se-
minato nella pace un frutto di giu-
stizia» (Gc 3,18).

Ha poi ricordato un paragrafo
gioiello dell’Evangelii nuntiandi di
san Paolo VI, ove si parlava per la
prima volta di pietà popolare anzi-
ché di religiosità: «Il numero 48 (…)
deve essere di guida nel nostro an-
nuncio del Vangelo ai popoli». Dopo
l’esame dei rischi vale la pena ricor-
dare qui i contenuti positivi della
devozione popolare:

«Se è ben orientata, soprattutto
mediante una pedagogia di evan-
gelizzazione, è ricca di valori. Essa
manifesta una sete di Dio che solo i
semplici e i poveri possono cono-
scere; rende capaci di generosità e
di sacrificio fino all’eroismo, quan-
do si tratta di manifestare la fede;
comporta un senso acuto degli at-
tributi profondi di Dio: la paternità,
la provvidenza, la presenza amoro-
sa e costante; genera atteggiamenti
interiori raramente osservati altro-
ve al medesimo grado: pazienza,
senso della croce nella vita quoti-
diana, distacco, apertura agli altri,
devozione» (EN 48).

Insegnerà anche domani
La lettera enciclica sulla non vio-

lenza che potrebbe essere pubblica-
ta nel prossimo futuro, ci stimolerà
a prendere posizione anche in rife-
rimento ai nostri contesti storici e
geografici. Viviamo purtroppo in
Paesi belligeranti. Pochi mesi fa in
Libia si era alle soglie di un vero
conflitto con coinvolgimento di po-

tenze straniere, provviste di arma-
menti notevolissimi. L’emergenza
libica non è affatto superata, nono-
stante si tratti di un Paese a ridosso
delle “civilissime” nazioni cristiane
d’Europa. E non si potrà certo di-
menticare il conflitto etnico, che ha
insanguinato i Balcani negli anni
1991-95.

Pace per il presente e per il futuro
a partire dall’evento barese. Il la-
mento potrebbe mutarsi in danza e
non daremo a nessuno il permesso
di accusarci di ottimismo gratuito o
di accumulare enfasi sulle teorie
della pace. In questo senso è stata
presa la decisione di sostenere un
progetto di “Rondine - Cittadella
della pace”, che coinvolge dodici ra-
gazzi da sei Paesi in guerra. Al gran-
de pranzo conclusivo di domenica
23, in un padiglione della Fiera del
Levante, hanno partecipato detenu-
ti muniti di permesso, migranti e al-
tre persone con vari disagi.

Il linguaggio della musica
Il cantautore Ivano Fossati, in un

brano intitolato «Mio fratello che
guardi il mondo», nel 1992 cantava
così: «Se c’è una strada sotto il mare,
prima o poi ci troverà; se non c’è
strada dentro al cuore degli altri,
prima o poi si traccerà». Non è sba-
gliato voler dare risonanza alla mu-
sica cosiddetta leggera, sia perché è
una lingua compresa da tutti, popo-
lare, sia perché in determinati casi
si veste di efficace semplicità. I gio-
vanissimi riescono a cogliere molto
bene questo tipo di messaggi. Bru-
netto Salvarani e mons. Staglianò,
vescovo di Noto, ne hanno scritto in
modo convincente.

Dopo l’evento di Bari è utile ricor-
dare le parole che il sacerdote recita
nel Prefazio della Preghiera eucari-
stica I della Riconciliazione: «Anche
a noi offri un tempo di riconciliazio-
ne e di pace, perché affidandoci
unicamente alla tua misericordia
ritroviamo la via del ritorno a te».
Chiunque - vescovo, presbitero, reli-
gioso, laico, persona credente o me-
no - in questo frangente può far suo
il progetto della riconciliazione co-
me ritorno al Padre. Nei nostri gior-
ni misericordia e riconciliazione so-
no due dimensioni da riscoprire con



8 • Testimoni 3/2020

V I TA  D E L L A  C H I E S A

la massima urgenza, così come pa-
pa Francesco le ha volute evidenzia-
re dai primi tempi del suo servizio
alla Chiesa e al mondo.

Aggiornamenti ulteriori
Alcuni contributi sono stati pub-

blicati esattamente in occasione di
questo evento. Presentiamo qui so-
lamente i più recenti. Il card. Basset-
ti ha messo insieme dei suoi inter-
venti sul Ven. Giorgio La Pira e il so-
gno della “Pax Mediterranea”, dan-
do di recente alle stampe Una pro-
fezia di pace.

Essere mediterranei. Fratelli e cit-
tadini del “Mare Nostro” è una rac-
colta di saggi curata da P. Spadaro,

direttore della Civiltà Cattolica, che
segue costantemente il Papa nei
suoi spostamenti. La rivista della
Facoltà Teologica Pugliese, Apulia
Theologica, nel primo numero del
2020 è uscita sotto forma di mono-
grafia intitolata Mediterraneo, sor-
gente inestinguibile di creatività. So-
no parole ricavate dallo Statuto dei
Colloqui Mediterranei, che si tenne-
ro per volere di La Pira dal 1958 in
poi. Infine, P. Luigi Orlando ofm ha
curato un’altra raccolta, Mediterra-
neo senza frontiere. La chiesa e i re-
ligiosi. Cultura spiritualità arte, con
cinque saggi collocati negli orizzon-
ti diversi di Sacra Scrittura, storia,
vita consacrata e francescanesimo.

Prossimamente a Palermo si vi-

vranno due importanti appunta-
menti. A maggio (17-19) un conve-
gno internazionale della rivista
Concilium e della Società Italiana di
Ricerche Teologiche (SIRT), intitola-
to Confini: una prospettiva dal Me-
diterraneo. Infine, dal 6 al 9 ottobre
2020, il Capitolo delle Stuoie dei fra-
ti cappuccini che, da sempre noti
come frati del popolo, proveranno a
riflettere sull’identità di “frati dei
popoli”. Di certo sarà impossibile
prescindere da quel che l’evento di
Bari ha significato, da una sua ne-
cessaria ricezione nella vita dei con-
sacrati e delle Chiese di tutta la re-
gione mediterranea.

PIER GIORGIO TANEBURGO, ofm.cap.

Riportiamo
il testo integrale
della lettera

Carissimi fratelli
e sorelle di vi-
ta consacrata,

come accade da anni,
il prossimo 2 febbraio
2020 celebreremo la
24ª Giornata mondiale
della vita consacrata,
evento tutto speciale,
nel giorno parimenti spe-
ciale in cui la Chiesa celebra la
festa della Presentazione del Signo-
re. È un incontro per rinnovare la
nostra adesione alla voce del Signo-
re, che ci ha chiamato a seguirlo
sulla via della povertà, della castità
e dell’obbedienza, nell’ascolto co-

stante del magistero del papa, l’in-
vito del quale è sempre più preciso:
essere una Chiesa in uscita, essere
“discepoli-missionari” sull’esempio
della Samaritana, la quale, come
molti samaritani di quella città cre-

dettero in lui per la pa-
rola che la donna ave-
va attestato (Gv 4,39),
concetto ripreso dal S.
Padre in EG,120.

Celebrare questa
giornata di anno in an-
no, è occasione di festa
comunitaria, di impe-

gno e di richiesta inces-
sante al Signore del dono

di nuove vocazioni alla vi-
ta consacrata, che rinnovi-

no il volto della Chiesa e del
mondo, che annuncino la gio-

ia del Vangelo e pratichino l’amore
di Dio che dà senso all’esistenza,
sull’esempio della donna di Samaria
e di tante donne forti, presentate
nella Scrittura e presenti nelle no-
stre comunità religiose femminili.

MONS. VINCENZO BERTOLONE AI CONSACRATI

Consacrati
testimoni dell’eterno

Per la Giornata della vita consacrata, l’arcivescovo di Catanzaro-Squillace,
Vincenzo Bertolone, ha scritto ai religiosi/e della sua diocesi:

«Abbiate sempre il coraggio di comunicare la gioia di un’esperienza:
la gioia dell’incontro intimo, gioioso e fruttuoso col Signore!».

V I TA  C O N S A C R ATA
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La vita consacrata
nella Chiesa diocesana

La vita consacrata è un dono del-
lo Spirito Santo alla Chiesa e al-
l’umanità. Essa nasce nella Chiesa,
cresce nella Chiesa, è orientata dal-
la Chiesa. Come ci ricorda la Lumen
gentium, la vita consacrata fa parte
della struttura misterica e carisma-
tica della Chiesa, cioè fa parte inte-
ramente della Chiesa ed è inserita
nella Chiesa, per la Chiesa, della
Chiesa.

La vita consacrata, tuttavia, si
realizza storicamente in una Chiesa
particolare, contribuisce all’edifica-
zione spirituale di essa e ne costi-
tuisce una peculiare forza. La Chie-
sa particolare, dunque, è adornata e
impreziosita dalla presenza della
vita consacrata, che va pensata, per-
tanto, come un “segno escatologi-
co”, cioè una voce del mondo che sta
per venire, nel territorio diocesano,
ovvero un luogo concreto e storico
in cui esiste e vive la Chiesa cattoli-
ca, come ci ha insegnato il concilio
ecumenico Vaticano II, particolar-
mente nelle due costituzioni Lumen
gentium e Gaudium et spes.

In particolare, su questo punto,
occorre ricordare l’affermazione di
Gaudium et spes che rammenta alla
Chiesa tutta – dunque non soltanto
ai Pastori e al clero diocesano –, l’in-
combere di un dovere: «Signa tem-
porum perscrutandi et sub Evangelii
luce interpretandi» (GS, n. 4). In for-
za della radicalità della scelta e
dell’essere dentro la Chiesa, anche
distribuendosi a livello territoriale
locale, la vita consacrata è, dunque,
particolarmente adatta a scrutare i
segni del tempo alla luce del Vange-
lo, cioè esprimere la qualità profeti-
ca dell’intera vita cristiana ed eccle-
siale che, per il battesimo, è propria
di tutti i fedeli, a prescindere dai
“generi di cristiani”.

La presenza delle vocazioni di
speciale consacrazione all’interno di
una Chiesa particolare, dunque, è
da pensare sorgivamente in relazio-
ne sempre più convinta con tutti gli
altri soggetti ecclesiali e, soprattut-
to, sempre in costante relazione ai
bisogni socioculturali emergenti,
per esempio a livello regionale o
territoriale.

Immaginiamo la madre Chiesa
come un giardino, sul quale cresco-
no piante di fiori di varie specie.
L’amenità del giardino, per chi lo
contempla in primavera, dal di fuo-
ri e con un colpo d’occhio, sta nel
fatto che si alternano qui una ca-
melia, là un rododendro, più in là
un roseto, un’azalea, un’ortensia,
una magnolia e via discorrendo. La
bellezza del giardino sta proprio
nella varietà molteplice di fiori che
armonizza con l’unità dello sguar-
do. E chi contempla l’insieme è por-
tato ad esclamare: Bello! Incantevo-
le! Così è della presenza della vita
consacrata in una diocesi, che di-
venta ambito per l’esercizio della
profezia escatologica.

La profezia è certamente capaci-
tà di giudizio sul mondo a partire
dall’amore misericordioso di Dio,
ma è anche saper attendere il ritor-
no del Signore. Perciò la dimensio-
ne escatologica della vita consacra-
ta è importante. È un vivere “come
se”, “già e non ancora”. È quello che
dobbiamo vivere come orizzonte. È
vivere in attesa questo sperare e,
nel frattempo, discernere i segni dei
tempi.

C’è ancora posto
per la vita consacrata
nel mondo attuale? 

Oggi sembra che l’ideale della
consacrazione totale e radicale a
Gesù Cristo non trovi molto spazio.
Se ci limitiamo all’orizzonte italia-
no o europeo, come osservò papa
Francesco, assistiamo ad una
«emorragia che indebolisce la vita
consacrata e la vita stessa della
Chiesa», ma se il nostro sguardo
spazia verso orizzonti più ampi, ci
rendiamo conto delle profonde no-
vità che rendono anche il nostro
presente tempo di grazia, carico di
speranza, di futuro, di attese e di
creatività.

Se, da un lato, nelle società occi-
dentali ammiccanti ad una cultura
secolaristica, i consacrati diminui-
scono, nei paesi di recente evange-
lizzazione il numero dei consacrati
aumenta e ci consente di guardare
con speranza al futuro della Chiesa
universale. I responsabili, perciò, si

domandano: quale discernimento
sulle opere sostenute da Istituti di
vita consacrata e come gestire la re-
sistenza a una specie di libido mo-
riendi che mette alla prova molte
famiglie religiose?

Certamente, in molte occasioni le
opere possono tradire. Quando si dà
troppa importanza alle opere, resta
molto nascosta la forza originaria
del carisma dei Fondatori. Tutto
questo è strettamente unito all’ele-
mento del dialogo con il mondo. Le
opere devono essere una conse-
guenza di tale dialogo. Dobbiamo
chiederci sempre da capo, per esem-
pio: è necessaria oggi l’educazione?
Cosa posso fare? Come gestisco le
scuole e le varie attività? Che cosa
posso fare per immigrati, rifugiati,
i senza fissa dimora (stranieri e ita-
liani), persone a rischio di devianza,
adulti richiedenti asilo, titolari di
protezione internazionale, donne
italiane e straniere (anche con pro-
le) vittime di violenze, abusi e mal-
trattamenti?

Queste sono domande che biso-
gna porsi con chiarezza e a cui si de-
ve rispondere con sincerità, tenen-
do conto del cambiamento d’epoca.
Tuttavia, ciò non ci esime dal consi-
derare i vari impedimenti per tanti
uomini e donne di buona volontà a
consacrare la propria vita al Signo-
re sulla via dei consigli evangelici,
soprattutto nella nostra Italia e nel
nostro Sud, che tanto deve all’ope-
rato di schiere di consacrati che
hanno dato se stessi per la crescita
e il riscatto spirituale, culturale, ca-

pp. 192 - € 14,50
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ritativo e sociale della gente dei no-
stri territori, non di rado irretita da
valori antievangelici e disumani
delle varie mafie, della corruzione e
della criminalità organizzata. Pur-
troppo oggi dobbiamo constatare
una cultura tesa a contrastare la re-
ligiosità cristiana, relegando la fede
a un discorso privato, squisitamen-
te individuale, mai sociale.

Convegno
interdisciplinare su
Costruire insieme l’Europa

Da tale panorama, la nostra so-
cietà risulterebbe affetta da una
forma di “anemia culturale”. Per
questo, per il 50° anniversario della
Missione permanente della Santa
Sede al Consiglio d’Europa, è stato
organizzato un convegno interdisci-
plinare con il tema Costruire insie-
me l’Europa.

Nella relazione introduttiva al
convegno mons. Gallagher, segreta-
rio della Santa Sede per i rapporti
con gli Stati, ha affermato che oc-
corre «forgiare un’identità europea
basata su valori condivisi che tra-
scendono le diversità culturali».

Al suo intervento hanno fatto eco
le parole di mons. Ganci, presbitero
della nostra arcidiocesi, osservatore
permanente della Santa Sede presso
il Consiglio d’Europa: «L’Europa oggi
ha bisogno di cristiani, la vera radi-
ce cristiana dell’Europa è il cristiano
stesso. Se viviamo solo di memoria
non basta. Abbiamo bisogno di un

albero vivo oggi, che è
il cristiano, segno di
quelle radici».

In una società co-
me la nostra, dunque,
caratterizzata da una
religiosità soggettivi-
stica e multiculturale,
i consacrati dovreb-
bero essere più salda-
mente ancorati agli
ideali evangelici a cui
hanno giurato obbe-
dienza, divenendo cu-
stodi delle antiche ra-
dici cristiane e testi-
moni dell’eterno in
un mondo che muta.

Certo, se un tempo
la vita religiosa con i suoi edifici e
le sue strutture, con l’alto numero
delle comunità, trasmetteva mes-
saggi saldi e radicamento territoria-
le capace di rassicurare anzitutto i
propri membri e poi la comunità ec-
clesiale, oggi essa viene giudicata
debole, sempre con i suoi protago-
nisti più esigui numericamente e
talvolta incerti e smarriti.

Occorre ripartire dall’ascolto del
Signore, fonte di speranza e che, pro-
prio, come nel caso dei discepoli di
Emmaus, delusi dagli avvenimenti
della passione, lascia anche a noi,
nello spezzare il Pane e la Parola, i
segni tangibili della sua presenza,
preludio e alba della risurrezione.

In ascolto della Scrittura:
il luminoso esempio
di Giuditta

Immaginate una ragnatela e de-
gli elefanti infuriati, che marciano
contro di essa. Potrà mai una fragi-
le, minuscola ragnatela resistere ad
un simile impatto? Nessuno spen-
derebbe una parola in favore della
minuscola ragnatela. Non c’è alcun
paragone tra le due forze. La ragna-
tela cattura insetti, non di certo
enormi animali.

In natura, il piccolo soccombe
sempre al grande, il debole al forte,
il malato al sano, il povero al ricco,
l’ignorante al dotto astuto, il buono
al cattivo, e così via. La situazione
iperbolica, dal sapore sapienziale,
descrive bene il rapporto tra la no-

stra società occidentale secolarizza-
ta e la vita consacrata, che appare
un piccolo e fragile segno che, da so-
lo, non può far fronte alle sfide che
le provengono da questa stessa so-
cietà.

Lo stesso accadde al tempo di
Israele, quando il Signore, come leg-
giamo nel libro biblico di Giuditta
(che, come ricordiamo, trovò qual-
che difficoltà ad entrare nel canone
ebraico e in quello cristiano), susci-
tò presso il popolo l’esempio lumi-
noso e radiante di Giuditta. Ella è
un archetipo dell’eroe al femminile.
Quasi a sottolineare la rilevanza del
personaggio, il narratore biblico
presenta una genealogia di ben se-
dici generazioni, per approdare a
questa vedova senza figli, come lo
erano Noemi, Rut, Abigail e Betsa-
bea.

Giuditta dimostra una particola-
re abilità nell’aprire un cammino
per sé e per tutto il popolo. A diffe-
renziarla è la maternità, poiché,
mentre Betsabea e Rut – e attraver-
so di lei Noemi – presto o tardi han-
no figli biologici, Giuditta, più vici-
na alla figura di Debora (cf. Giudici
5-7) è madre del popolo.

Una donna forte
in mezzo al popolo,
come emblema
della vita consacrata

Noi chiamiamo “sorella” e “ma-
dre” la donna di vita consacrata. Gli
assiri che si avventavano contro
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Israele erano qualcosa di più di uno
sciame di cavallette in un campo di
orzo o di grano ancora verde, ma in
via di crescita. Il loro esercito era co-
sì potente da togliere il respiro; non
esistevano forze capaci di opporgli-
si. Diciamo – per tornare all’esem-
pio – che era la mandria di elefanti
diretta contro una minuscola ra-
gnatela, quale era allora il popolo
dei giudei.

Ma i giudei solo apparentemente
erano una ragnatela. Dalla loro essi
avevano una forza invisibile e in-
vincibile: il loro Dio e Signore. Solo
che questa forza invisibile e onni-
potente possiede uno strano modo
di scendere in campo. Infatti si pa-
lesò quando tutte le risorse umane
avevano fallito.

Che cosa fece il Dio di Israele? Su-
scitò una donna forte in mezzo al
suo popolo: Giuditta, che vive in
una comunione ininterrotta con la
Sapienza divina, frutto di una vita
contemplativa e adorante, estrinse-
cantesi nella santità del suo corpo e
del suo spirito. Tutto questo produ-
ce in Giuditta la verità del suo Si-
gnore e anche la forza di manife-
starlo nella sua onnipotenza e gran-
dezza invincibile: il Dio, adorato da
Giuditta, si dimostra un Dio vivo. È
però l’uomo che deve operare e ri-
conoscere la divina straordinaria
grandezza.

Nel caso di Giuditta, che affronta
il capo dei filistei, si estrinseca gra-
zie alla sua ininterrotta vita asceti-
ca, riservata, lontana dai vizi, in
specie dalla voluttà peccaminosa. È
il frutto di quella intima comunio-
ne con Dio che lei cercava e che ogni
giorno, nel silenzio e nella preghie-
ra, trovava, perché aveva scelto Dio
come il tutto della sua vita.

Ritengo che Giuditta sia un e -
sempio luminoso per tutti noi con-
sacrati, in un tempo segnatamente
dominato dall’oblio di Dio e della
sua “scomoda” Parola. Il consacrato,
nella sua ininterrotta comunione
con la sapienza di Dio, diviene dav-
vero segno profetico, strumento di
Dio che interviene in soccorso delle
fragilità umane, a patto però che
l’uomo, chiamato a collaborare con
lui, sia onesto. Come in Giuditta, an-
che nel consacrato, Dio deve diveni-
re una cosa sola con la creatura: nei

pensieri e nelle opere, nelle decisio-
ni e nelle scelte di vita. Dio pensa
con la mente di Giuditta, vede con i
suoi occhi, opera con le sue mani,
decide con la sua volontà: oggi Dio
pensa – o dovrebbe pensare: sta a
noi permetterglielo! – con la nostra
mente di consacrati, vede con i no-
stri occhi, opera con le nostre mani,
decide con la nostra volontà.

Domandiamoci, alla luce di que-
sta figura biblica: come ci poniamo
verso i processi di cambiamento in
corso, soprattutto se essi risultasse-
ro viziati dall’ideologia del clerica-
lismo (per il quale le persone vivo-
no con atteggiamenti da “segrega-
ti”, con la puzza sotto il naso)? Quale
sarà il criterio di base per giudicare
le nostre comunità alla luce della
povertà, della preghiera e della pa-
zienza? Che cosa faremo di fronte
alla scarsità delle vocazioni? Come
opereremo un accurato discerni-
mento sulle vocazioni, soprattutto
di fronte a persone con problemi
abbastanza seri sul piano psicologi-
co e spirituale, che credono di trova-
re sostegno agli stessi nella vita
consacrata? Come tradurre l’istanza
missionaria in modo da frequenta-
re, come consacrati, il futuro che
Dio stesso va preparando, cioè apri-
re orizzonti di attesa di quanto sta
per venire nella storia?

Siate contemplativi
Consacrate e consacrati carissi-

mi, sento il dovere, con questa lette-
ra, che spero vogliate leggere anche
in comunità, di ringraziarvi, inco-
raggiarvi per il vostro impegno, so-
prattutto quello svolto, con discre-
zione e silenzio, nelle vostre comu-
nità, anche se, talvolta, è ripagato
con l’ingratitudine. Nel caso ciò ac-
cada, vi sia di conforto questa mas-
sima di s. Giovanni Bosco: «Guai a
chi lavora aspettando le lodi del
mondo: il mondo è un cattivo paga-
tore e paga sempre con l’ingratitu-
dine».

Abbiate sempre il coraggio di co-
municare la gioia di un’esperienza:
la gioia dell’incontro intimo, gioio-
so e fruttuoso col Signore! Prima
della vostra opera missionaria, vi
sia il contatto frequente con le Scrit-
ture, la preghiera, soprattutto litur-
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gica e i sacramenti: solo così potrete
comunicare il vostro ardore che è
fuoco che arde in voi e che viene co-
stantemente alimentato dai mezzi
soprannaturali e dalla Grazia.

Agite come la santa Madre Tere-
sa di Calcutta, la quale ogni mattina
trascorreva con le sue consorelle al-
meno due ore davanti al Santissimo
Sacramento in preghiera e in medi-
tazione e un’ora, nel pomeriggio, in
adorazione. Questo la riempiva di
luce, amore e energia per riconosce-
re, amare e servire Gesù nei poveri
e negli scartati.

Vedendo uscire una suora per la
missione con il volto velato dalla
mestizia, la Madre le consigliava di
sostare un’ora davanti all’eucari-
stia, per attingervi quella gioia in-
dispensabile nel contatto con gli ul-
timi. Proprio come fanno i domeni-
cani, per i quali è “Legge” contem-
plata aliis tradere. Si comunica e si
trasmette solo ciò che si è contem-
plato con gioia, cioè di adorare, me-
ditare, approfondire cuore a cuore
con il Signore, presente nella Bib-
bia, nell’eucaristia, nei sacramenti,
nei poveri.

Carissimi consacrati/e, siate con-
templativi e, se siete chiamati dal
vostro carisma al servizio della ca-
rità, stando a più diretto contatto
con le sofferenze degli uomini e
delle donne, siate “contemplativi
della strada”, “mistici dell’azione”,
come desiderava il futuro beato ca-
labrese, don Francesco Mottola, il
quale esortava a fare: «tutto con cal-
ma, con spirito di avventura eterna
(…) Non vi scoraggiate, fate il me-
glio possibile nel momento attuale.
Con spirito di distacco, con la no-
stalgia dell’eterno, sempre presen-
te. Allora sì: tutto il lavoro materiale
diventa preghiera» (Lettera del 9
febbraio 1969).

Dal profondo del cuore, da consa-
crato come voi, paternamente e fra-
ternamente vi benedico, chieden-
dovi di pregare per me e per i biso-
gni della porzione del popolo di Dio
che mi è stato affidato, dove voi sie-
te i portabandiera del mondo che
verrà e che vogliamo migliorare.

✠ P. VINCENZO BERTOLONE (S.D.P.)
arc. di Catanzaro-Squillace

17 gennaio 2020 Sant’Antonio Abate



Preghiera e vita quotidiana

L’ambito del nostro impegno quotidiano, qualunque es-
so sia, si svolge in gesti semplici; vi sono incontri, col-

laborazioni, gesti, decisioni. Da queste azioni è formato il
tessuto concreto dei nostri giorni. Madre Teresa di Calcut-
ta ha scritto: “La preghiera sta in tutte le cose, in tutti i ge-
sti”. Ella ci dà testimonianza che è possibile aprire all’amo-
re di Dio ciò che stiamo facendo. Proviamo a immaginare
la preghiera nella nostra giornata come un pensiero con-
sapevole, quasi una istantanea, che non sposta la nostra
attenzione ma cerca di mettere in relazione la specifica
situazione che stiamo vivendo, con una semplice e veloce
invocazione, una domanda, in richiamo al dialogo con il
Signore.

Il credente sa che “è
Dio infatti che suscita in
noi il volere e l’operare
secondo il suo disegno
d’amore” (Filippesi 2,13).
In tal modo ci è indicato
allo stesso tempo un
grande dono: vive in noi
lo Spirito di Gesù, ma
anche una responsabili-
tà: scoprire che non vi-
viamo noi da soli la no-
stra quotidianità, ma
che siamo accompagna-
ti costantemente dal Si-
gnore. Non enfatizzia-
mo dunque il principio,
tante volte ascoltato, secondo il quale ‘il lavoro è già pre-
ghiera’. Piuttosto, il lavoro sia occasione di una preghiera
semplice, fatta di un breve sguardo interiore che si fa do-
manda immediata e concreta, oppure esprime sentimenti
di gratitudine, di scoperta della vicinanza del Signore.

Dal punto di vista della maturità cristiana, l’esperienza
ci insegna l’importanza di coltivare l’attitudine alla pre-
ghiera, riservando uno spazio della giornata per leggere
la Parola, e così tener vivo il dialogo con il Signore. I tempi
sono scelti da ciascuno di noi: al risveglio, prima del lavoro,
a tavola quando ci ritroviamo per i pasti. La modalità più
efficace, è la lettura della Parola. Naturalmente la grande
maggioranza di noi non è particolarmente esperta della
Scrittura. Tuttavia la lettura paziente e continua è un
grande aiuto a scoprire e sperimentare quanto di intimità
è possibile coltivare con la persona di Gesù, quanto inte-
ressanti sono i suggerimenti che possiamo trarre da una
lettura ‘artigianale’ della Parola di Dio. È in questo modo
che i fatti della giornata hanno richiami al brano che ab-
biamo letto e sul quale ci siamo soffermati. 

La nostra persona sta in rapporto vivo con Dio, Maria e
i Santi, in forza della vocazione battesimale, che ci fa par-
tecipare alla condizione di uomini e donne abitati e soste-
nuti dallo Spirito di Gesù. La spiritualità che deriva dal bat-
tesimo ci consente e ci dà la forza di esprimere in ogni ge-
sto della nostra vita l’esperienza di essere presi nel vortice

spirituale della Pasqua, -morire e risorgere con il Signore-
per vivere di essa.

Un bravo scrittore spirituale –O. Clement- chiama “ger-
mi di resurrezione” tutti gli atti di fede, speranza e carità
compiuti da ogni viandante nelle ore della sua giornata. 

È conforme all’insegnamento del Concilio pensare che
questo seminare i germi sia possibile ad ogni persona che
agisce con onestà e amore. Il frammentato svolgersi delle
nostre giornate può essere paragonato alla tessitura di
una rete intrecciata dallo Spirito del Signore. È Lui infatti
che sostiene in ciascuno di noi la domanda, serena e non
inquieta, di conoscere e attuare la volontà di Dio nel mo-

mento in cui inizio un
non facile lavoro di
gruppo, o quando devo
rispondere ad una paro-
la sgraziata, ad una ne-
gazione ingiustificata,
alla fatica di una specifi-
ca situazione umana-
mente difficoltosa, a
una condizione di lavoro
non ideale.

La rapida domanda di
aiuto, formulata con fe-
de, ci fa affrontare la dif-
ficoltà, cambia il cuore;
ma anche colui per il
quale abbiamo pregato,

o invocato l’aiuto di Dio,
ne avrà beneficio. Sappiamo che vi è un sogno di Dio su
ciascuno di noi, è questo che vogliamo collaborare a rea-
lizzare.

La preghiera nella quotidianità ci aiuta a stare con gli
uomini e le donne nei luoghi in cui le incontriamo, e a far
percepire all’altro che egli per noi è persona, ha la sua di-
gnità; comunque si stia comportando con noi, merita ri-
spetto. Talvolta in un dialogo iniziato a proposito di parti-
colari concreti o addirittura tecnici, ecco che poco alla vol-
ta cambia oggetto. È una storia personale che mi viene
presentata; magari difficile o segnata da sofferenze. E pos-
so aprire un discorso.

Vi è un afflato di preghiera che avvertiamo presente
nelle scelte concrete, quando le risoluzioni sgorgano dal-
l’intimo della persona e hanno come ragione ultima la
bellezza della decisione presa. L’accettazione del suggeri-
mento buono che ci viene dal cuore, da un impeto di ri-
spetto per una pena, ci accorgiamo talvolta che ha una
certa sua imprevedibilità. L’affidarci a Dio nel passo con-
creto che stiamo vivendo infatti ci tiene ben saldi nella re-
altà, e ci consente di fare ciò che è nostro potere per l’altro
con tutto noi stessi, con originalità, con dedizione e con
disinteresse. E in tal modo il nostro sguardo interiore si
volge al Maestro, e da Lui riceve luce e forza.

GIOVANNI GIUDICI

S P I R I T UA L I TÀ
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Nubi minacciose si addensa-
no sopra la Cina in questi
mesi. Lo scontro commercia-

le con gli Stati Uniti, la peste suina,
le proteste di Hong Kong, l’epide-
mia di polmonite di Wuhan, il pos-
sibile scontro con Taiwan se il refe-
rendum sull’indipendenza diventa
reale: sono le emergenze che il go-
verno di Pechino deve affrontare. Il
venire meno del cibo più diffuso (la
carne di porco), il rallentamento
della crescita economica, la fragilità
dell’ipotesi “un paese e due siste-
mi”, l’assenza di uno stato sociale
minacciano il consenso al partito e
al sistema. È in questione il “patto
sociale” che lega l’immensa popola-
zione (1.400 milioni) del Regno di
mezzo: rinunciare alla dimensione
democratica della rappresentanza
in nome del benessere economico.
L’alimentazione solo retorica e ideo-
logica dell’ethos pubblico e una
campagna di “moralizzazione” più
funzionale alle lotte di partito che
ad altro sollecitano il paese e i suoi
dirigenti verso riforme coraggiose e
urgenti. 

Obiezioni plausibili
o meno

In un quadro di tali proporzioni
il richiamo all’Accordo Santa Sede –
Cina in ordine alla scelta dei vescovi
può sembrare un’inezia. Ma, al di là,
delle sue dimensioni reali (un cen-
tinaio di diocesi, 12 milioni di fedeli,
una tensione non risolta fra comu-
nità legali e comunità illegali) c’è
un riverbero importante sia in ra-
gione di un ordine mondiale (la
Santa Sede non alimenta l’opposi-
zione a Pechino e riconosce la sua
cultura e il suo peso per la pace
mondiale) sia per una maggiore li-
bertà religiosa. Il riconoscimento

accordato al papa nell’Accordo del
22 settembre 2018 (cf. Testimoni
4/2018 p. 32; 11/2018 p. 1) su un tema
decisivo come la nomina dei vesco-
vi cattolici rappresenta una “limita-
zione” del potere del partito e un ri-
spetto della coscienza credente che
potrebbe allargarsi se venisse ono-
rato e alimentato (una verifica è
prevista nell’autunno prossimo).

Non mancano nel mondo catto-
lico voci molto critiche, a partire dal
card. J. Zen, per gli scarsi risultati
perseguiti. Sintetizzerei così le obie-
zioni più diffuse:

* Si fa osservare una presunta di-
versità – se non frattura – fra i pa-
pati, in particolare fra Giovanni
Paolo II – Benedetto XVI e il loro
successore Francesco. Si può parla-
re di evoluzione certo, non di frat-
tura. Secondo fonti affidabili, Bene-
detto XVI condivideva l’accordo
ipotizzato nel 2000 sia nel suo im-
pianto ecclesiologico, sia nella sua
stesura, sia nel riconoscimento di

comunione con i 7 vescovi che non
l’avevano.

* Si vorrebbe rintracciare anche
un’opposizione fra la curia (i dica-
steri) e i pontefici. Mi sembra molto
creativa e poco realistica. Utile per
accreditare le proprie posizioni, me-
no per indicare il funzionamento
della curia romana. Che gli Orienta-
menti pastorali della Santa Sede cir-
ca la registrazione civile del clero in
Cina (28 agosto 2019) non portino la
firma dei responsabili di dicastero
non significa che il documento sia
spurio o meno ufficiale. Del resto,
sulla situazione cinese – come no-
tava Giovanni Paolo II – è meglio fa-
re riferimento al Vangelo che non
alle sole procedure.

* Difficile pensare, inoltre, che
una traduzione ufficiale della Lette-
ra ai cattolici cinesi di Benedetto
XVI (maggio 2007) possa stravolger-
ne il senso, tanto da imporne una
propria.

* Il sistema comunicativo cinese

ACCORDO SANTA SEDE – CINA

Obiezioni e attese
A oltre un anno di distanza dall’Accordo tra Vaticano e Cina sulla nomina dei vescovi,

le discussioni non si placano. Le gravi sfide al Regno di mezzo, il ruolo del paese nel
mondo e il processo di “sinizzazione” delle fedi.

L A  C H I E S A  N E L  M O N D O
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è certo proprio e particolare, ma vi
sono manifestazioni, come l’ap-
prezzamento verso le posizioni del
papa da parte del portavoce del Mi-
nistero degli esteri, Geng Shuang,
che non possono essere interpreta-
te solo come cortesie dovute.

* Il documento dell’Accordo è an-
cora riservato, per la buona ragione
che la parte cinese questo ha chie-
sto e per la provvisorietà e la modi-
ficabilità di un testo chiamato ad
essere verificato a tempi brevi.

* Invocare l’Ostpolitik e i suoi pre-
sunti limiti significa non percepire
la sua improponibilità nel contesto
della Cina attuale: la presenza cat-
tolica è minoritaria, la tradizione
culturale non è cristiana, il riferi-
mento ai diritti umani non è lo stes-
so, la Cina non è in crisi economica
e non è certo isolata rispetto alle co-
municazioni globali.

* Il riferimento all’«indipenden-
za» della Chiesa locale nei testi e
comportamenti dell’Associazione
patriottica che, nei decenni scorsi,
significava il distacco da Roma e dal
papa non ha più lo stesso senso. Lo
slittamento semantico è testimo-
niato dall’Accordo.

Il coraggio della fiducia
Non mancano le critiche perti-

nenti. Le due nomine episcopali av-
venute dopo la firma sono preziose,
ma insufficienti rispetto al bisogno.
Ci sono decine di diocesi che non
hanno un vescovo e diversi di quelli
in esercizio hanno un’età che non

consente più loro un governo pieno.
Mancano le indicazioni e le candi-
dature da parte cinese. Inoltre, va a
rilento il riconoscimento dei vesco-
vi “sotterranei” che non hanno an-
cora legittimazione. Si aggiunga la
scarsa flessibilità sulle firme da ap-
porre ai documenti dell’Associazio-
ne patriottica, come richiesto da Ro-
ma. Il caso di mons. Guo Xijin, che
ha accettato generosamente di fare
l’ausiliare di Mindong ma che non
intende firmare, è emblematico. Si
possono anche aggiungere le fragi-
lità delle stesse comunità cattoli-
che, gravate da una storia di perse-
cuzioni, non sempre disponibili ai
cammini suggeriti dalla Lettera ai
cattolici cinesi di Benedetto XVI. Ta-
lora anche fra i sacerdoti più giova-
ni. Né si possono dimenticare le
molte notizie relative alla distruzio-
ne degli edifici sacri, alla rimozione
delle croci, alla presenza di vessilli
nazionali all’interno, alle norme
che escludono i minori dal culto, al-
le vessazioni sulle singole persone.
Si può dire che non è un buon accor-
do, molto distante da attese legitti-
me, ma anche che è il meglio fra il
possibile, un avvio promettente.

Il senso dell’Accordo è espresso
dal papa in un messaggio del 26
settembre 2018. Dopo aver ricordato
la stagione di Giovanni Paolo II e
quella di Benedetto XVI: «Attraver-
so tale percorso, la Santa Sede altro
non aveva – e non ha – in animo se
non di realizzare le finalità spiritua-
li e pastorali proprie della Chiesa, e
cioè sostenere e promuovere l’an-
nuncio del Vangelo, e raggiungere e
conservare la piena e visibile unità
della comunità cattolica in Cina». A
questo fine, il punto più immediato
sono le nomine del vescovi e l’as-
sorbimento del fenomeno della
Chiesa clandestina, nel pieno rico-
noscimento dell’eroismo che la
scelta, compiuta nel passato, aveva
richiesto a molti: «Tale esperienza
non rientra nella normalità della
vita della Chiesa» e vi si ricorre solo
nello stato di confessione. Benedet-
to XVI aggiungeva: «La storia mo-
stra che pastori e fedeli vi fanno ri-
corso soltanto nel sofferto desiderio
di mantenere integra la propria fe-
de e di non accettare ingerenze di
organismi statali in ciò che tocca

l’intimo della vita della Chiesa»
(Lettera ai cattolici cinesi, n. 8). Una
normalizzazione che, paradossal-
mente, costringerà la stessa Asso-
ciazione patriottica a cambiare. Il
fatto che l’ultima parola sia del pa-
pa è un innesto potente per il futu-
ro. E tutto questo senza rinunciare
allo spazio critico. Sia verso l’ester-
no: «Ciò richiede (ai cattolici) anche
la fatica di dire una parola critica,
non per sterile contrapposizione
ma allo scopo di edificare una socie-
tà più giusta, più umana e più ri-
spettosa della dignità di ogni perso-
na» (papa Francesco); sia verso
l’amministrazione (Associazione
patriottica), perché i preti possono
non firmare la dichiarazione di ade-
sione all’associazione (cf. Orienta-
menti pastorali, 28 giugno 2019).

No alla Chiesa nazionale
Il punto centrale è di evitare lo

scisma di vescovi ordinati senza
consenso papale. Negli anni ’50 ci
fu il pericolo di un papa cinese («nel
gennaio del 1951 il vescovo Zhou Ji-
shi fu invitato ad assumersi la cari-
ca di papa della Cina» e rifiutò (cf.
Liu Guopen, Accademia cinese delle
scienze sociali). Oggi le diocesi anco-
ra scoperte potrebbero diventare il
facile strumento per uno scisma
reale. Chi parla troppo frettolosa-
mente di scisma davanti alle di-
scussioni in atto sembra ignorare lo
scisma “reale” di una Chiesa catto-
lica che dovesse fare i conti con una
doppia gerarchia. L’Accordo costi-
tuisce il superamento definitivo
dell’idea di creare in Cina una Chie-
sa nazionale, pur riconoscendo le
molte particolarità della storia e
della cultura cinese.

Si tratta dell’esito di un processo
all’incrocio di tre spinte attive nei
decenni scorsi: sostenere i cattolici
clandestini, dialogare con i vescovi
patriottici, cercare un accordo glo-
bale. A questo fine, dagli anni ’50 la
Chiesa rifiuta di qualificare come
scisma gli eventi cinesi. Anche per
non essere schiacciata sull’ideolo-
gia e il potere occidentale. L’Accordo
riconosce il potere pieno dello stato
e del governo cinese, ma non in sen-
so assoluto. Riconoscere il potere
del papa è conseguenza della perce-
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zione di un’autorità vera e “non po-
litica” dello stesso e la consapevo-
lezza del nesso non scindibile fra
papa e vescovi, fra Chiese locali e
Chiesa universale. Un percorso che
è soltanto avviato e che potrebbe
subire interruzioni e arretramenti.
In ogni caso, è necessario dare tem-
po alle comunità cristiane in Cina e
comprendere le loro diversità e i
percorsi dolorosi esperiti. Come si è
espresso papa Francesco: vi sono
sentimenti di ringraziamento e di
sincera ammirazione, «che è l’am-
mirazione dell’intera Chiesa catto-
lica, per il dono della vostra fedeltà,
della costanza nella prova, della ra-
dicata fiducia nella Provvidenza di
Dio, anche quando certi avveni-
menti si sono dimostrati particolar-
mente avversi e difficili».

Rafforzare l’identità
cinese e la comunione

La comunione nella Chiesa non è
a basso prezzo. Non c’è autentica
comunione «senza un travagliato
sforzo di riconciliazione» (Benedet-
to XVI, Lettera ai cattolici cinesi). La
purificazione della memoria, il per-
dono e la riappacificazione dei cuo-
ri «possono esigere il superamento
di posizioni o visioni personali, na-
te da esperienze dolorose o difficili,
ma sono passi urgenti da compie-
re» (ibidem). Rimane poi la priorità
del compito di evangelizzazione
che esige «l’annuncio del Vangelo
all’uomo moderno, con la consape-

volezza che, come durante il primo
millennio cristiano la croce fu
piantata in Europa e durante il se-
condo in America e in Africa, du-
rante il terzo millennio una grande
messe di fede sarà raccolta nel va-
sto e vitale continente asiatico»
(ibidem n. 3). 

Nei recenti rapporti circa le per-
secuzioni, la Cina è sotto accusa.
Non fa parte dei paesi classificati di
«persecuzione estrema», ma nello
scaglione successivo («persecuzione
molto forte») e rimonta molte posi-
zioni. Non per uccisioni o torture,
ma sostanzialmente per i danni alle
chiese e l’intervento poliziesco sui
leader religiosi. I 5.576 edifici sacri
interessati all’intervento della forza
pubblica (croci rimosse, ambienti
ecclesiali danneggiati, chiese di-
strutte) e i circa 1.000 provvedi-
menti di polizia sui singoli sono nu-
meri inquietanti. Gli uni e gli altri
sono conseguenze della nuova nor-
mativa degli affari religiosi (2017) e
dell’indirizzo politico della “sinizza-
zione” delle fedi e delle religioni. La
volontà positiva, per la prima volta
nella storia comunista del paese, di
fare i conti con la dimensione spiri-
tuale e delle fedi viene declinata se-
condo le modalità amministrative
della tradizione ideologica e del-
l’impero, illuminando, da un lato, la
riconosciuta impossibilità di ri-
muovere la dimensione trascen-
dente, ma, dall’altro, anche l’impe-
rizia e la contraddittorietà dei mez-
zi messi in campo. 

I diritti e la loro difesa
Nel contesto politico globale, il

rapporto Chiesa cattolica – Cina
non si colloca sul versante del pote-
re forte, ma su quello del potere lie-
ve o debole. Non credo che la Cina
sia interessata a Roma perché il pa-
pa guida il piccolo numero di cinesi
che appartengono alla Chiesa catto-
lica, ma perché avverte il papato co-
me attore globale in grado di pro-
durre e testimoniare valori religio-
so-simbolici che non si lasciano
comprimere né nei limiti delle na-
zioni, né in quelli di una singola
cultura. Soprattutto nel momento –
il nostro – in cui il centralismo
atlantico lascia spazio alla ricerca di
nuovi equilibri. Sul versante eccle-
siale, i cui riferimenti sono il Van-
gelo e il concilio Vaticano II, non vi
è disponibilità a ignorare gli ele-
menti spuri dell’espansionismo im-
periale cinese come di qualsiasi al-
tro stato e nazione. I riferimenti alle
libertà fondamentali fissate dalla
Carta dei diritti del 1948 (e i loro coe-
renti sviluppi) non sono ignorati
per interessi “di bottega”, né per
quanto riguarda il Tibet, il popolo
uiguro o le recenti vicende di Hong
Kong e quelle prossime di Taiwan.
Semplicemente si riconosce alla Ci-
na, per la sua civiltà e grandezza, un
ruolo necessario al fine di mantene-
re la pace e di costruire nuovi equi-
libri mondiali.

LORENZO PREZZI
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Con il secondo mandato della
superiora generale madre
Ammamaria Viganò, il “ridi-

segno” partito dalla Provincia ita-
liana si sta avviando nel resto del-
l’Istituto con un accompagnamento
che mi vede coinvolta1 per aiutare a
rielaborare il significato dei singoli
passi compiuti e a delineare la for-
ma da conferire a quelli ancora da
compiere per le oltre 1200 suore di
Maria Bambina presenti in Italia e
le circa 3500 in Asia, America del
sud e Africa.

Per la Provincia d’Italia (tenuta a
battesimo nel 2016, dopo la progres-
siva unificazione di quelle che solo
otto anni fa erano ancora 5 provin-
ce2), il ridisegno, avviato all’inizio
del 2012, è andato gradualmente
maturando fino all’attuale Capito-
lo, attraverso un percorso più consa-
pevolmente sinodale. 

Per la prima volta, accanto alle
relazioni della Superiora provincia-
le e dell’Economa è stata prevista
una relazione delle coordinatrici
dei “Gruppi di sostegno” (GdS), atti-
vati nel 2014-15 come uno degli esiti
della prima fase del ridisegno. I GdS
sono gruppi di lavoro composti da

suore impegnate nei “classici” set-
tori apostolici (povertà emergenti,
pastorale della salute, scuola, pasto-
rale giovanile), ma aperti a una
maggior condivisione tra loro in co-
stante collegamento con i Consigli
provinciale e generale.

Nuovo metodo
di condivisione
fra le comunità

Madre Annamaria, nella sua re-
lazione al XXVII Capitolo Generale
circa il metodo usato dai GdS, scri-
veva: «I GdS, per il loro specifico me-
todo di lavoro, non sono da conside-
rarsi come i gruppi di settore apo-
stolico, di cui l’Istituto si è positiva-
mente avvalso e si avvale. Tale me-
todo consiste nel raccontarsi reci-
procamente l’esperienza apostolica
che si sta facendo; riflettere insie-
me su di essa; mettere in atto un
confronto. Esso esige da un lato un
atteggiamento di ascolto senza giu-
dizio, ponendosi dentro il punto di
vista di chi racconta, per poi aiutare
eventualmente a leggere l’esperien-
za raccontata da una prospettiva di-

versa; dall’altro di lasciare che le
consorelle di altre comunità guardi-
no l’esperienza raccontata e dicano
quello che intravvedono, facciano
domande che aiutino a pensare ai
perché, ai significati, per cercare di
leggere la realtà da altre prospettive
e cogliere il senso profondo di ciò
che si fa, la novità presente nell’esi-
stente». 

Il Capitolo provinciale, per il qua-
le era stato scelto il tema: Ecco fac-
cio una cosa nuova: proprio ora ger-
moglia, non ve ne accorgete? (Is
43,19) è stato un’occasione per con-
dividere anche questi “sguardi nuo-
vi” aperti alle prospettive future
della provincia. 

Per quanto riguarda il metodo
dei GdS, le coordinatrici hanno
messo in luce innanzi tutto l’impor-
tanza di:

– suscitare ricerca, domande,
prima di affrettarsi a proporre solu-
zioni;

– favorire la condivisione di
esperienze;

– animare e aiutare ad andare
in profondità senza essere inquisi-
torie; omettere tutto ciò che rischia
di esprimere personali valutazio-
ni/giudizi cercando sempre il posi-
tivo;

– riconoscere e valorizzare l’esi-
stente e non fermarsi a quello che
manca;

– rispettare l’esperienza e il vis-
suto di ciascuna comunità e di ogni
suora;

– evitare discorsi generici e
astratti, mantenendo lo sguardo
sulla realtà e sull’esperienza; rico-
noscere il primato della realtà sulle
idee;

– porre passi di conversione per-
sonale e comunitaria3, superando le
resistenze al cambiamento.

LA PROVINCIA ITALIANA DELLE SUORE DI MARIA BAMBINA SI RIDISEGNA

“Ecco faccio una cosa nuova”
Possiamo ricavare qualche tratto dalle relazioni presentate nei primi giorni

del Capitolo, nonché dalle Linee conclusive, frutto dell’elaborazione dei gruppi di lavoro
e poi dell’Assemblea.

V I TA  D E G L I  I S T I T U T I
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“Sguardi nuovi”
sul quotidiano

Nel GdS “Povertà e Formazione
alla Fede sul Territorio” è emersa la
presenza di una comunità in un
contesto di povertà socio-culturale-
ecclesiale: non ha con la parrocchia
una collaborazione continuativa,
ma è presente nel quartiere, tra le
famiglie, a sostegno della scolariz-
zazione per la promozione-integra-
zione dei minori in alternativa alle
proposte di “arrangiamento mala-
vitoso”. Gli adulti chiedono alle suo-
re di essere preparati ai sacramenti
di iniziazione cristiana e al matri-
monio. I sacerdoti chiedono alle
suore di occuparsi delle donne che
esprimono loro la richiesta di un
percorso sacramentale. 

Un’altra comunità, convinta di
non avere molte risorse a causa
dell’anzianità, è arrivata a ricono-
scere che si potevano ugualmente
intensificare gli scambi con i laici e
le altre realtà educative sul territo-
rio che – prima dello scambio con il
GdS – venivano percepite come
troppo diverse, se non distanti. Tut-
to ciò ha portato queste suore an-
ziane a ri-coinvolgersi direttamente
in attività anche nuove per rispon-
dere insieme ai bisogni. Parallela-
mente, è nata da parte dei laici la ri-
chiesta alla comunità di una forma-
zione condivisa e di approfondire la
conoscenza della spiritualità del-
l’Istituto.

Il GdS sulla Pastorale della Salute
ha riconosciuto che “la nostra pras-
si, caratterizzata da un’operatività
tecnica alla quale la professione in-
fermieristica aveva abituate ed abi-
litate, doveva diventare anche rifles-
sione profonda per cogliere il senso
di quanto ci viene chiesto nelle rela-
zioni di vicinanza che il servizio di
pastorale sanitaria consente.” Ne è
scaturita una approfondita riflessio-
ne sull’immagine ambigua della
“volontà di Dio” che si rischia di vei-
colare di fronte alla sofferenza e sul-
la necessità di trasmettere innanzi
tutto la vicinanza e l’Amore di Dio,
anche quando diventa più difficile
farne l’esperienza.

Infine, il GdS sulla Pastorale Gio-
vanile ha riconosciuto che “acco-
gliere i giovani in casa fa bene an-

che a noi, ci fa apri-
re gli occhi su noi
stesse e cambia il
nostro sguardo su
di loro, scoprendo
risorse impensate.
C’è ancora molto
cammino da fare
per maturare la
consapevolezza
che la pastorale
giovanile non è un
servizio tra i tanti,
bensì un’attenzio-
ne e uno stile tra-
sversale a tutti i
servizi apostolici”.

Linee per il cammino
formativo della Provincia

Dalle ricche riflessioni contenute
nella relazione della Superiora pro-
vinciale, M. Piercarla Mauri, del-
l’Economa, sr. Antonia Ferraro e
nell’esperienza dei Gruppi di soste-
gno, le Capitolari sono giunte ad in-
dividuare 4 nuclei tematici sui quali
lavorare in modo specifico: forma-
zione, poveri, giovani e fragilità. Ed
è attorno a questi che ha preso for-
ma il Documento conclusivo sulle
Linee per il cammino formativo del-
la Provincia nel quadriennio 2020-
2024.

Riguardo alla formazione: “Rico-
noscendo che solo ciò che tocca la
vita ci forma, ci si propone di speri-
mentare in comunità occasioni e
spazi di riflessione personale e con-
divisa sulle esperienze apostoliche
e sul contesto, sui momenti e gesti
quotidiani della vita fraterna, sulla
dimensione economica della nostra
vita, per formarci a “guardare la re-
altà insieme e insieme cercare la
novità che germoglia” per “portarla
alla luce e impegnarci a viverla”.4

Siamo consapevoli che questo stile
si impara facendo e che esso esige
un accompagnamento che curi il
maturare tra noi di una comunica-
zione fatta di ascolto, rispetto, non
giudizio, attenzione al contributo di
ciascuna, capacità di farsi doman-
de, anziché cercare subito risposte”.
Come a dire che la condivisione
sperimentata grazie ai GdS ne ha
fatto apprezzare l’efficacia e ha evi-
denziato la necessità di passare dal-

l’urgenza di trovare soluzioni ai
problemi e alle questioni, all’impor-
tanza di fermarsi a pensare e co-
struire uno sguardo condiviso. Tale
metodo qualifica la fraternità per-
ché permette di approfondire la co-
noscenza e la stima reciproca e pro-
muove la partecipazione anche di
chi è restia al confronto. 

Sui poveri: “Occorre darsi tempo
come comunità per rileggere ciò
che viviamo nella nostra relazione
con chi è povero, per non svolgere
solo servizi, ma per maturare e con-
dividere uno stile capace di ascolto
paziente e profondo; per aiutarci a
superare forme di assistenzialismo
e maternalismo; per riconoscere
sottili forme di discriminazione che
permangono anche tra noi; per in-
terrogarci su come rendere le no-
stre case più accoglienti; per cresce-
re nella capacità di metterci in gio-
co con la nostra povertà e impoten-
za. Le situazioni di povertà che in-
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contriamo ci sollecitano ad attivare
collaborazioni e a metterci in rete
con altri soggetti (congregazioni,
laici, enti…) per leggere meglio la re-
altà, per operare un discernimento
sulle nostre modalità di presenza,
per promuovere e sostenere l’inizia-
tiva di altri nella carità. È oggi sem-
pre più importante avere il coraggio
di prendere posizione anche pub-
blica contro le forme di sfruttamen-
to e contrastare quella mentalità
razzista che si respira a livello socia-
le e che può inquinare anche i no-
stri cuori”. 

Quanto alle opere, si segnala una
riflessione secondo cui “è opportu-
no superare la mentalità che lega la
nostra possibilità di risposta solo a
servizi stabili e strutturati, per pen-
sare a forme agili e temporanee di
servizio, che permettano di dare
aiuto a situazioni di bisogno, anche
là dove già operano nostre comuni-
tà”. Infine, “nel ridimensionamento
– guidato dai criteri del ridisegno –
occorre essere attente a quelle zone
dove c’è più povertà di presenze re-
ligiose. Il divario Nord-Sud è ancora
molto forte e ci chiede disponibilità
alla mobilità apostolica.” 

Riguardo ai giovani, il desiderio è
che “ogni comunità sia capace di
ascoltare, mettersi in gioco, interro-
garsi sui giovani che incontra, tro-
vando modi concreti e condivisi per
accogliere; preghi per quelli che in-
contra e per i molti che non riesce
ad incontrare; sia ‘amante della gio-
ventù’,5 capace di vera tenerezza e
compassione, di piangere e gioire

con loro,6 capace di recepire il loro
‘vieni e vedi’, prima che il nostro;
sappia farsi ‘casa’ per i giovani, per-
ché possano incontrare fraternità
autentiche, non perfette, ma evan-
geliche, dove noi stesse ci giochia-
mo in relazioni vere, nella gratuità
dell’incontro, nella condivisione
semplice, quotidiana, con quello sti-
le che favorisce la relazione e offre
spazi di vita e clima di silenzio”.

Riguardo infine alla fragilità, es-
sa è “caratteristica del nostro essere
creature, che ci fa solidali con tutti
nella impegnativa obbedienza alla
vita” e ci chiede di accoglierla e di
riconoscerla nei suoi tratti di fatica
e porla con umiltà sotto lo sguardo
di Gesù; a non viverla come alibi
per tirarci indietro. Viviamo l’atten-
zione alle sorelle anziane come op-
portunità per ricevere il loro dono,
occasione di incontro con il mistero
della fragilità e del limite che fa
parte della vita.

Sr. Caterina Bonalda ha così con-
cluso il Capitolo: “In questi giorni ci
siamo accorte che il ‘nuovo’ sta
nell’incontro, nel cercare insieme e
nell’ascoltarci reciprocamente, nel
desiderio di intravvedere il bene,
nel necessario ripensamento delle
nostre ‘attenzioni formative’ perché
ci aiutino realisticamente a ridare
senso ai gesti di ogni giorno, a pas-
sare il guado delle tensioni, delle in-
comprensioni, dello scontro tra sen-
sibilità e punti di vista diversi, per
imparare dall’esperienza e dalla di-
versità.” Sarà compito di tutto il
Consiglio provinciale trovare le for-
me perché ciò possa avvenire, man-
tenendo quella prospettiva di sino-
dalità e corresponsabilità che il pro-
cesso di ridisegno esige sempre più. 

GIORGIA GARIBOLDI

1.  assieme ai colleghi dello Studio Diathesis di
Modena, www.diathesis.it, giorgia.lavoro14
@gmail.com.

2.  cfr. L. Prezzi Unificare le province, Testimoni
n. 5-2014

3.  Cfr. “Relazione unitaria sul cammino dei primi
Gruppi di sostegno al II Capitolo della Provin-
cia d’Italia”, a cura di sr. Anna Cerutti, sr. Ma-
risa Ferraro, sr. Anna Tagliapietra, sr. Marisa
Torresan.

4. Introduzione al II Capitolo provinciale di m.
A. Viganò, 2

5.  cfr. scritti di Bartolomea Capitanio.
6. Christus vivit, 203
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E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I
PER RELIGIOSE E CONSACRATE

� 14-21 apr: p. Claudio Rajola, sj
“Discernere con cuore mariano” (Lc
2,19.51)
SEDE: Cenacolo Mariano Missionarie
dell’Immacolata-Padre Kolbe, Via
Giovanni XXIII, 15 – 40037
Borgonuovo-Sasso Marconi (BO); tel.
051.846283; e-mail:
info@cenacolomariano.org

� 15-23 apr: p. Sergio Bianchini, sj
“Esercizi spirituali con san Matteo” 
SEDE: “Casa di Esercizi Sacro Costato”,
Via Alberto Vaccari, 9 – 00135 Roma
(RM); tel. 06.30815004 – 06.30813624;
e-mail:
esercizispirituali@sacrocostato.org 

� 19-25 apr: don Federico Giacomin
“La Messa nel suo svolgimento
rituale e liturgico” 
SEDE: “Villa Immacolata”, Via Monte
Rua, 4 – 35138 Torreglia (PD); tel.
049.5211340; e-mail:
info@villaimmacolata.net

� 19-25 apr: p. Roberto Raschetti, CGS
“Il tema della gioia nella Bibbia”
(Sal 30,6)
SEDE: Casa “Maris Stella”, Via
Montorso, 1 – 60025 Loreto (AN); tel.
e fax 071.970232; cell. 333 8827790;
e-mail: maris.stella@padriventurini.it

� 19-26 apr: mons. Angelo Gazzaniga
“Conforto e consolazione nelle
parole di Gesù” 
SEDE: Romitaggio Maria Bambina, Via
G. Andreani, 31 – 21030 Ghirla (VA)
tel. e fax 0332.716112; e-mail: rom
bambina@suoredimariabambina.org 

� 20-24 apr: don Gigi Pigato “Senso
del morire cristiano” 
SEDE: Villa San Carlo, Via San Carlo, 1
– 36030 Costabissara (VI); tel.
0444.971031; e-mail:
villasancarlo@villasancarlo.org 

� 23-30 apr: p. Maurizio Erasmi, ofm
conv “Le Beatitudini, buona notizia
e profezia della vita consacrata”
SEDE: Centro di Spiritualità “Barbara
Micarelli”, Via Patrono d’Italia, 5/E –
06081 Assisi – Santa Maria degli
Angeli (PG); tel. 075.8043976; e-mail:
csbm@missionariegesubambino.191.it

� 26 apr-2 mag: fr Gianni
Cappelletto, ofm conv “Le
Beatitudini, carta di identità del
cristiano” (GE 63-109)
SEDE: Casa di spiritualità dei Santuari
Antoniani, Via S. Antonio, 2 – 35012
Camposampiero (PD); tel.
049.9303003; e-mail:
segreteria@vedoilmiosignore.itdehoniane.it

pp. 368 - € 32,00

Teologia 
mariana

Alberto Valentini 



Testimoni 3/2020  • 19

Monache a lezione di econo-
mia. In circa 600, da tutta
Italia. Clarisse, benedetti-

ne, cistercensi, carmelitane, agosti-
niane, passioniste e di molte altre
specie, una folla variegata che ha
gremito l’Auditorium dell’Antonia-
num di Roma per due giorni – 31
gennaio e 1° febbraio – per il conve-
gno organizzato dalla Congregazio-
ne per gli Istituti di vita consacrata
e le Società di vita apostolica dal ti-
tolo: Economia a servizio delle forme
di vita contemplativa. Numerica-
mente superiore ad ogni attesa e
previsione, la risposta delle religio-
se si è tradotta in una partecipazio-
ne vivace e in dialogo proficuo con
i relatori su questioni di scottante
attualità e di grande rilevanza per
la vita delle comunità monastiche
oggi.

Perché, infatti, parlare proprio di
economia a delle monache? Il con-
vegno si è posto in linea con gli
orientamenti del documento della
CIVCSVA, Economia a servizio del ca-
risma e della missione (2018). Negli
ultimi anni numerosi Istituti di vita
consacrata, monasteri compresi, si
sono trovati ad affrontare problemi
di natura economica. Spesso un’in-
sufficiente preparazione e una ca-
rente progettualità sono state al-
l’origine di scelte economiche che
hanno messo in serio pericolo i beni
e persino la sopravvivenza degli
stessi Istituti. Dalla Congregazione
è venuta, perciò, la sollecitazione ad
assumere una sempre maggiore
consapevolezza circa l’importanza
della materia economica, fornendo
criteri e indicazioni pratiche per la
gestione dei beni. In continuità con
quegli orientamenti il Convegno ha

inteso proseguire, dunque, il cam-
mino di riflessione e di sensibilizza-
zione, rivolgendosi particolarmente
questa volta alle diverse forme di
vita contemplativa e richiamando
aspetti della normativa canonica e
civile sui beni temporali e soffer-
mandosi pure su aspetti specifici
relativi alla pianificazione, pro-
grammazione e gestione delle ope-
re. I profili canonici, civili, gestionali
e amministrativi degli enti ecclesia-
stici e del loro patrimonio immobi-
liare, il possibile nuovo assetto isti-
tuzionale della riforma del Terzo
settore, i beni culturali, la sostenibi-
lità e la trasparenza, la contabilità e
i bilanci, sono stati i temi trattati. 

Hanno moderato gli incontri il
card. João Braz de Aviz, Prefetto del-
la CIVCSVA, l’arcivescovo segretario,
José Rodriguez Carballo, sr. M. An-
nunziata Remossi, capo ufficio; i do-
centi dell’Università Cattolica del
Sacro Cuore, Marco Grumo, Andrea
Perrone, Giorgio Lamperti e Anto-
nella Sciarrone Alibrandi, pro-retto-
re della stessa Università; don Vale-
rio Pennasso, direttore dell’Ufficio
nazionale per i beni culturali eccle-

siastici della CEI, il dott. Salvatore
Mauro, economo della Conferenza
Episcopale Italiana, don Andrea
Giovita della Pontificia Accademia
Ecclesiastica e la professoressa, sr.
Alessandra Smerilli, insegnante di
economia politica all’“Auxilium” di
Roma e consigliere di Stato della
Città del Vaticano, i relatori; sr. Car-
men Ros Nortes e P. Pierluigi Nava,
sottosegretari della Congregazione.

Finalità del convegno
Introducendo i lavori, il card. Braz

de Aviz ha indicato la finalità del
Convegno nell’aiutare la vita con-
templativa ad aggiornarsi, acqui-
sendo strumenti più consoni e ade-
guata trasparenza nell’amministra-
zione dei beni per rendere un’au-
tentica testimonianza evangelica
anche in questo campo. Con Papa
Francesco ha sottolineato come sia-
no importanti professionalità e re-
cupero dei valori del Vangelo, affin-
ché la gestione delle risorse econo-
miche sia a servizio dei fini espressi
dal carisma e dalla spiritualità pro-
pria di ogni Istituto. 

CONVEGNO DELLE MONACHE SULL’ECONOMIA

A servizio del carisma
e della missione

Il convegno organizzato dalla Congregazione per gli Istituti di vita consacrata
e le Società di vita apostolica ha sviluppato il tema Economia a servizio delle forme

di vita contemplativa. Molto alta la partecipazione.
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Mons. Carballo, dopo aver esordi-
to affermando che la contemplazio-
ne non giustifica una vita medio-
cre, ripetitiva e annoiata, ma al con-
trario deve stimolare il cuore e la
mente ad interessarsi a tutte le re-
altà umane, senza fuggire i proble-
mi, ha delineato i tratti di un’econo-
mia dal volto umano centrata pri-
ma di tutto sul primato della perso-
na considerata nella sua integralità.
Ha ricordato, poi, come un’econo-
mia dal volto umano debba valoriz-
zare tutti i membri di una comunità
e in particolare i più deboli, rifug-
gendo da una mentalità funziona-
lista, dalla trappola dell’attivismo,
dalla preoccupazione delle struttu-
re che soffocano la vita e dall’accu-
mulo di denaro. Non si può cedere
alla tentazione di cercare l’efficien-
za tecnica e organizzativa delle ri-
sorse materiali anziché l’efficacia
sul piano evangelico. Aiutare i po-
veri, i monasteri più bisognosi,
prendersi cura dei fratelli e delle so-
relle più fragili, rimane la priorità
fondamentale di un’economia mo-
nastica. Questa deve saper gestire i
beni con fedeltà, senza sperperi e
negligenze, rendendo conto del-
l’amministrazione. Citando S. Ago-
stino, ha concluso auspicando
un’economia che non ci possieda,
non ci blocchi, non ci travolga.

Profilo canonico del
monastero

Con riferimento al CIC e ai nume-
ri della Cor orans, sr. A. Remossi ha

delineato il profilo canonico
del monastero sui juris come
ente ecclesiastico dotato di au-
tonomia che gode di personali-
tà giuridica pubblica capace di
acquistare, possedere, ammini-
strare e alienare beni tempora-
li, a norma del diritto universa-
le e proprio, e i cui beni sono be-
ni ecclesiastici. Lo stesso vale,
come stabilito nella Cor orans,
per la federazione, legittima-
mente eretta, come struttura di
comunione tra monasteri del
medesimo Istituto eretta dalla
Santa Sede perché, condividen-
do il medesimo carisma, non ri-
mangano isolati ma lo custodi-
scano nella fedeltà e, prestan-

dosi aiuto vicendevole, vivano il va-
lore irrinunciabile della comunio-
ne. Sr. Annunciata si è soffermata
anche sulla figura del rappresen-
tante legale che pone gli atti a no-
me dell’Istituto. 

Il prof. Perrone ha integrato la
presentazione, mostrando che cosa
avviene ad un ente ecclesiastico nel
contesto giuridico civile, ovvero co-
me l’ente canonico si rapporta alla
normativa vigente nel paese in cui
è stabilito. In coppia con il dott.
Lamperti, egli ha anche delineato il
possibile nuovo assetto istituziona-
le proveniente dalla riforma del
Terzo settore per quelle organizza-
zioni non commerciali o commer-
ciali, costituite come Associazione,
Comitato, Fondazione
o impresa che, perse-
guendo finalità civi-
che, solidaristiche e di
utilità sociale, si carat-
terizzano per lo svolgi-
mento in esclusiva o in
via principale di una o
più attività di interesse
generale e per l’assen-
za di scopo di lucro, di
cui possono beneficia-
re anche i monasteri e
per le quali sono previ-
ste l’adozione di un re-
golamento, specifico,
l’individuazione di un
patrimonio destinato
ad attività di interesse
generale e una conta-
bilità separata da quel-
la dell’ente.

La gestione del
patrimonio immobiliare

Il dott. Salvatore, invece, ha toc-
cato questioni inerenti alla gestio-
ne del patrimonio immobiliare che
deve avere a che fare con la finalità
e la missione della Chiesa, metten-
do in evidenza diversi aspetti dello
stato patrimoniale e alcune proble-
matiche relative all’attività gestio-
nale, fra cui l’archiviazione e l’iden-
tificazione degli immobili, e alla lo-
ro alienazione. 

Don Pennasso ha poi evidenziato
i risvolti canonici e civili dei beni di
interesse storico e artistico che fan-
no parte del patrimonio degli enti
ecclesiastici (res sacrae e cose pre-
ziose) e della normativa che tutela
la loro custodia.

Di trasparenza hanno parlato
don A. Giovita e la prof.ssa A. Sciar-
rone: il primo dal punto di vista di
un’etica della responsabilità a ser-
vizio della comunione e dunque più
come “virtù”, secondo una cultura
del patto, che non come meccani-
smo aziendale, secondo la dinamica
del contratto; la seconda da un pun-
to di vista più tecnico e ammini-
strativo, rendicontazione e bilanci,
ma non secondario né tanto meno
estraneo alla vita di una comunità
religiosa e monastica, in quanto
strumenti per sviluppare una con-
sapevolezza della propria identità e
vivere uno stile di vita evangelico
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in conformità alla propria missione
e al proprio carisma. 

La sostenibilità
A due voci, infine, A. Smerilli e M.

Grumo hanno sviluppato il tema
della sostenibilità nelle sue molte-
plici dimensioni, sottolineando ri-
spettivamente la necessità di cura-
re l’efficienza (non sprecare, fare
bene le cose, gestire bene le risorse
in modo da ottenere da esse il mas-
sino risultato) e l’efficacia (fare le
cose giuste, fissare un obiettivo e
destinare ad esso le risorse adegua-
te) e la necessità di una progettua-
lità oculata e sorvegliata, superan-
do una mentalità che considera an-
titetiche la progettazione e la piani-

ficazione delle attività e delle opere
con l’apertura allo Spirito, per
un’economia a servizio della profe-
zia con un progetto concreto e con-
veniente.

Gestione, carisma,
comunione

Una comunicazione plurale e
sinfonica che ha suscitato nell’udi-
torio monastico domande e inter-
venti e che mons. Carballo ha rias-
sunto, concludendo, in tre parole:
“gestione”, con attenzione alla for-
mazione, alla collaborazione, alle
competenze necessarie, alla traspa-
renza e corresponsabilità, “cari-
sma”, come richiamo costante ai va-
lori ispiratori alle finalità proprie

per una credibilità evangelica dei
consacrati, e “comunione”, con un
invito finale a mettere insieme le
forze nella stessa comunità e fra di-
verse comunità.

I lavori, scanditi e accompagnati
dal respiro della preghiera liturgica,
si sono svolti in un clima fraterno e
si sono conclusi con la partecipazio-
ne di tutti i presenti alla Messa del
S. Padre Francesco in S. Pietro per la
celebrazione della Giornata mon-
diale della vita consacrata, nel po-
meriggio di sabato 1° febbraio, occa-
sione di comunione ecclesiale allar-
gata intorno al successore di Pietro
e di ringraziamento a Dio per l’esito
fecondo di queste giornate.

sr. PATRIZIA GIROLAMI
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Il tempo di Quaresima
giunge a noi, ogni vol-
ta e sempre più, come

occasione propizia per
ravvivare il nostro cam-
mino interiore di uomini
e donne «protesi alla gio-
ia pasquale», così come ci
fa pregare l’inno dell’uf-
ficio delle letture proprio
del tempo. Un riguardar-
ci dentro che, alla luce
del percorso di fede
orientato dall’ascolto
della Parola di Dio, ci fa
cogliere efficacemente
l’esaltante esperienza di umanità
che tutti ci accomuna. C’è come un
sedimentare dei sentimenti, delle
convinzioni, delle emozioni raccolte
e raccordate in un più intenso coin-
volgimento di tutto il nostro essere.

Anche le pratiche ascetiche concor-
rono a liberaci dalla dipendenza
dalle cose e dal nostro egoismo nel-
la direzione della carità che è atten-
zione al prossimo nei suoi moltepli-
ci bisogni. Prolungando momenti di

silenzio e meditazione
possiamo accedere con
più sapienza ad una let-
tura della storia, degli
eventi, delle relazioni, di
quanto ci accade e di
quanto viviamo. 

La quotidianità frene-
tica e impulsiva ci allon-
tana purtroppo da questo
– potremmo dire conge-
nito – bisogno di fermarci
e metterci in ascolto. Ecco
che la Quaresima è quan-
to mai liberante e risa-
nante. Essa è finalizzata a

fare di noi persone maturate dal-
l’ascolto, rese acute nel penetrare la
realtà senza disfattismo, con serena
analisi e propositiva condivisione.
A partire prima di tutto dal nostro
vissuto, da ciò che siamo e su come

CAMMINO QUARESIMALE

Dal deserto al giardino
La Quaresima è itinerario di progressiva spoliazione, semplificazione, liberazione.
Bisogna passare dal deserto al giardino, protesi alla gioia pasquale, per diventare

veramente uomini recuperati a se stessi, alla comunità e a Dio.
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corrispondiamo all’opera della gra-
zia divina nelle nostre esistenze fat-
te di quotidianità e novità, di pause
di arresto e di slanci, di miseria e di
grandezza. 

Partire dalla Parola di Dio
In tutto quello che ci sconvolge e

coinvolge, ci umanizza e riscatta vi
è sempre l’operare del Dio che, cre-
andoci, ci ha fatti suoi figli e inter-
locutori. Partendo prima di tutto
dalla Sua Parola, il libro stesso della
nostra vita diventa lettura, medita-
zione, contemplazione del creato,
del divenire, del tempo e dello spa-
zio… Una illuminazione che coglie
l’essenziale, entra nel profondo,
apre orizzonti. Soprattutto mette in
chiaro l’essenza del cristianesimo e
della vera umanità: amare Dio e il
prossimo. Da questa prospettiva
tutto – anche le piccole cose di ogni
giorno non per nulla insignificanti
– trova la sua giusta collocazione, il
suo vero valore, l’intrinseca finalità
della sua esistenza. Dal mercoledì
delle ceneri al giorno di Pasqua il
cammino è impegnativo ma possi-
bile, perché solo così il deserto è allo
stesso tempo giardino, il trionfo
della luce sulle tenebre caparra di
quel Cielo che ci attende ma che si
affaccia, maestoso e consolante, già
qui sulla terra. 

L’icona del deserto 
Questa riflessione vuole pertanto

ruotare attorno a due icone che la

liturgia quaresimale ci consegna: il
deserto e il giardino, facendo riferi-
mento ai brani evangelici della pri-
ma domenica di Quaresima e della
domenica di Pasqua. Una sorta di
percorso ideale, una inclusione te-
matica tra due poli, quello iniziale e
quello finale che, come un fiume
che si ingrossa progressivamente
avvicinandosi al mare, ci fa con-
templare il prodigio di quella tra-
sformazione sempre in atto resa
possibile dalla resurrezione di Gesù
Cristo. Il passaggio che ci è chiesto
da compiere è di lasciare il deserto
per arrivare al giardino. La dicoto-
mia deserto/giardino può benissi-
mo essere accostata alle antitesi per
antonomasia: peccato/grazia, mor-
te/vita, tenebre/luce. Più che di con-
trapposizione, si tratta di una evo-
luzione, di una conversione, di un
graduale processo di maturazione
che partendo da una oggettiva si-
tuazione di mancanza, il deserto,
porta ad una dimensione di pienez-
za, il giardino. 

Il deserto è un luogo geografico
carente di acqua e di cibo, di vege-
tazione e di agglomerati urbani; nel
deserto la vita è a rischio, al limite
della sopravvivenza. Il deserto è an-
che un luogo spirituale, una condi-
zione psicologica, la condizione
umana caratterizzata spesso da co-
cente aridità che diventa però via e
porta di accesso per ritrovare se
stessi incontrandosi con Dio. 

Il deserto è soprattutto il luogo
della tentazione: «In quel tempo,
Gesù fu condotto dallo Spirito San-
to, per essere tentato dal diavolo»

(Mt 4,1). All’inizio della Quaresima
eccoci sospinti nel deserto, insieme
a Colui che «in tutto simile a noi ec-
cetto il peccato» (Eb 2,17) si è fatto
umano e solidale anche nell’essere
messo alla prova. «Condotto dallo
Spirito nel deserto, dopo quaranta
giorni e quaranta notti di digiuno,
Gesù “ebbe fame”. In questa situa-
zione di debolezza gli si accosta il
maligno per distoglierlo dalla sua
filiale adesione di amore al proget-
to del Padre su di lui. Alla triplice se-
duzione del tentatore Gesù oppone
con decisa fermezza la parola di
Dio: “Sta scritto…”. Non c’è arma più
potente ed efficace nel combatti-
mento contro l’antico serpente, il
vero e unico nemico di Dio e del-
l’uomo».1

Il deserto diventa allora simbolo
di un itinerario riabilitativo, luogo
privilegiato per una seria riflessio-
ne sulle nostre mancanze e infedel-
tà; è lì che si fa esperienza di Dio
che, nonostante il nostro rincorrere
idoli vari, il nostro io prima di tutto,
rimane fedele al suo patto di alle-
anza. Il Signore non si stanca mai di
sollecitarci invitandoci amorevol-
mente ad uno scambio intimo e vi-
tale: «La condurrò nel deserto e là
parlerò al suo cuore» (Os 2,16). 

Il deserto ha sempre esercitato
una particolare attrattiva sui grandi
cercatori di Dio come ad esempio i
monaci, ma anche di scrittori come
Antoine de Saint-Exupéry. Il deserto
è esigente, «all’inizio sembra fatto
di nient’altro che vuoto e silenzio;
ma solo perché non si dà ad amanti
di un giorno. L’uomo che, a due pas-
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si da noi, si è murato nel suo chio-
stro e vive in base a norme a noi
ignote, quell’uomo emerge vera-
mente in solitudini tibetane, in una
lontananza in cui nessun aereo mai
ci deporrà. Inutile andare a visitare
la sua cella: è vuota! L’impero del-
l’uomo è interiore».2

Il deserto si caratterizza come il
luogo dove ci è dato di ritrovare
quella porta aperta che non ci era
mai stata preclusa nonostante le
nostre numerose incoerenze e
sbandate, che ci permette di rien-
trare in noi stessi e di assaporare
nuovamente la fragranza discreta e
tenace dell’amore. L’amore di Dio è
un amore che sa aspettare, che dà
tempo di risalire alle sorgenti della
propria umanità. Pur non cedendo
alla tentazione, Gesù non si sottrae
alla lotta, al confronto, per additare
a noi suoi fratelli la via della salvez-
za e insegnarci a resistere, a non de-
sistere, ad andare avanti. «Allora il
diavolo lo lasciò, ed ecco, degli ange-
li gli si avvicinarono e lo servivano»
(Mt 4,11). 

La vita spirituale è una lotta con-
tro il male, le tentazioni, lo scorag-
giamento, ma “non siamo mai soli
nel deserto”, diceva Charles de Fou-
cauld che sperimentava, proprio in
quel luogo solo apparentemente
arido, la vicinanza di Dio tanto da
sentirsi quasi accarezzare l’anima.
«Proprio questo conflitto è il luogo
della nostra purificazione e della
nostra crescita spirituale; in tal mo-
do impariamo a conoscere noi stes-
si nella nostra debolezza e Dio nella
sua infinita misericordia. È, in defi-
nitiva, il modo scelto da Dio per la
nostra trasfigurazione e la nostra
glorificazione. Ma la lotta del cri-
stiano, pur essendo talvolta dura,
[…] è la lotta di chi combatte con
l’assoluta certezza che la vittoria è
già assicurata, perché il Signore è
risorto».3

L’icona del giardino
Questa fede ha avuto un inizio

storico che ci raggiunge nel nostro
oggi, qui e adesso. Quando tutto
sembrava esser finito e si fece scuro
su tutta la terra, quando il Morente
dalla croce esclamò: «Tutto è com-
piuto» (Gv 19,30), ecco che «nel luo-

go dove era stato crocifisso, vi era
un giardino e nel giardino un sepol-
cro nuovo, nel quale nessuno era
stato ancora posto. Là dunque, poi-
ché era il giorno della Parascève dei
Giudei e dato che il sepolcro era vi-
cino, posero Gesù» (Gv 19,41-42).

Fuori le mura di Gerusalemme
tutto è compiuto e tutto inizia. A
partire da un giardino. Il Vivente
viene addirittura scambiato da Ma-
ria di Màgdala come «il custode del
giardino» (Gv 20,15): Gesù risorto è
il nuovo Adamo (cfr Gn 2,8), in Lui la
creazione viene redenta. 

Il giardino testimone dell’evento
della resurrezione – l’Eden rinnova-
to e ristabilito nella sua identità
originaria – diventa pertanto im-
magine fortemente evocativa, pun-
to di arrivo e di partenza di quel
cammino che si accresce quotidia-
namente di un tratto di strada che,
sorretto dalla speranza, ci avvicina
sempre più alla pienezza della no-
stra vocazione ultima di uomini e
di cristiani. Il cammino quaresima-
le è invito alla coerenza morale, a
non lasciarci imbrigliare dalla
mentalità mondana, a fuggire il
“demonio” che abita nel nostro in-
timo più profondo e i tanti “demo-
ni” che dall’esterno ci allettano con
le loro lusinghe e i loro raggiri. La
resurrezione di Cristo ci ha liberato
dalla schiavitù e dalle tante tene-
bre e paure che ci attanagliano in-
sidiose e fuorvianti. La Quaresima
è itinerario di progressiva spolia-
zione, semplificazione, liberazione.
Bisogna passare dal deserto al giar-
dino per diventare veramente uo-
mini recuperati a se stessi, alla co-
munità e a Dio. 

Il giardino cui aneliamo abitare,
inteso come somma finale delle
tante “pasque” della nostra vita,
non è altro che il frutto di una con-
quista, della diuturna e progressiva
maturazione della nostra dignità fi-
liale in rapporto all’imitazione del
Cristo risorto. Tutta la vita diventa
allora un incessante cammino di
conversione e di identificazione. Il
ripercorrere le tappe della storia
della salvezza attraverso il ciclo li-
turgico annuale non dovrebbe esse-
re altro che questo rivivere, in una
dimensione sempre più accresciuta,
il continuo svelarsi del grande mi-

stero della Pasqua. Man mano che
avanziamo, prospettive e conoscen-
ze si ampliano. Occorre fidarsi e la-
sciarci condurre da Colui che ci par-
la. «Se prendiamo sul serio Dio, nel
cammino che facciamo, seguendo
le sue indicazioni, scopriamo pro-
gressivamente la nostra identità, il
nostro compito, la nostra missione.
Siamo in divenire, in costante evo-
luzione interiore. Chiamati a fiorire
e a portare frutto ben al di là delle
nostre umanissime e legittime
aspirazioni».4

Ecco che si può così anticipare e
gustare un po’ di Paradiso anche in
terra, proprio in virtù di questo in-
cessante protendersi che si fa cele-
brazione e anelito, attuazione nel-
l’oggi e tensione escatologica. Il pas-
saggio ultimo è soltanto l’approdo
finale (non nel senso della fine ben-
sì della totalità della pienezza), la
somma dei tanti passaggi della no-
stra vita, il completarsi del mosaico
dopo che finalmente tutti i tasselli
saranno collocati nel loro definitivo
posto.

suor MARIA CECILIA LA MELA OSB AP
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- Cosa resta della visita di
Francesco in Mozambi-
co?

«Nella sua visita in Mozambico
(4-6 settembre 2019) il Papa è stato
accolto benissimo con grande par-
tecipazione della gente; ma le dio-
cesi del centro-nord sono distanti
circa 2000 km dalla capitale, con
grosse difficoltà di trasporto, e
quindi pochissima gente al di fuori
della capitale ha potuto partecipa-
re. La visita è stata comunque una
buona cosa. In particolare nei suoi
messaggi e incontri, il Papa si è ri-
volto alle autorità nell’incontro con
i rappresentati politici del paese e il
corpo diplomatico; alla Chiesa, in-
contrando vescovi preti e catechisti;
e ai giovani che ha incontrato pri-
ma della Messa finale. 

Nell’incontro con le autorità il di-
scorso che ha tenuto è stato quello
di uno che conosce bene la situazio-
ne del paese e ha toccato i punti ne-
vralgici della situazione in Mozam-
bico. Non è stato quindi un discorso
particolarmente gradito agli am-
bienti governativi. 

Il discorso alla Chiesa invece, a
mio avviso, è stato più generico me-
no legato alla realtà locale. Un altro
aspetto da riprendere è il fatto che
come vescovi non abbiamo avuto
un incontro col Papa. Probabilmen-
te questo è il frutto della politica e
della volontà dei governi che vo-
gliono relazionarsi direttamente
con l’autorità massima senza pas-
sare livelli intermedi – come può es-
sere quello della Conferenza episco-
pale».

Elezioni contestate
– I risultati elettorali sono stati

contestati …
«È stata anche una visita in pie-

na campagna elettorale, con elezio-
ni che si sono tenute circa un mese
e mezzo dopo e sono state contras-
segnate da moltissime irregolarità.
Si è trattato di una campagna elet-
torale segnata dalla violenza, con
l’uccisione non solo di alcuni rap-
presentanti dell’opposizione ma
anche di un osservatore locale del
processo elettorale. In maniera for-
tuita, a causa di un incidente stra-
dale in cui sono incorsi, è venuto
fuori chi erano gli assassini di que-
sto osservatore: le forze speciali del-
la polizia. 

Le elezioni hanno sancito l’am-
pia vittoria delle forze governative:
con il 73% quando nelle precedenti
elezioni avevano vinto col 52%. È ve-
ro che l’opposizione non ha persone
preparate, non ha un progetto poli-
tico credibile e quindi in pratica
non c’è alternativa – ma, comunque,
i risultati sono stati viziati da tante
irregolarità».

– Ci sono state critiche da parte
dei vescovi?

«Quindici giorni dopo le elezioni
abbiamo avuto l’incontro della
Conferenza episcopale e molti si
aspettavano una parola dei vescovi
sulle elezioni perché il Consiglio Co-
stituzionale, che è l’organo che di-

chiara i risultati ufficiali delle ele-
zioni, aveva appena detto che que-
sti sarebbero stati annunciati solo
alla fine dell’anno. Quando abbia-
mo iniziato la nostra assemblea,
proprio il primo giorno, un settima-
nale filo-governativo ha pubblicato
un vile attacco contro un vescovo di
origine brasiliana la cui diocesi si
trova nel nord del Mozambico in
una regione segnata da un clima di
forte tensione e violenza. Si tratta
del vescovo di Pemba, mons. Luiz
Fernando Lisboa, che, in quel conte-
sto, è l’unico che parla e prende po-
sizione pubblica su quanto avviene
nella zona, dato che alcuni giorna-
listi che raccoglievano informazioni
sono stati messi in prigione quasi a
voler impedire l’informazione. Cer-
tamente si è trattato di un attacco
contro di lui, ma lo abbiamo inter-
pretato anche come un avviso a tut-
ti i vescovi. Non ci siamo certo la-
sciati intimidire e abbiamo rilascia-
to un comunicato nel quale diceva-
mo quello che pensavamo: in un
paragrafo si dice che, viste le tante
irregolarità, il clima di violenza, e
altre forme di intimidazione, è com-
prensibile che l’opposizione abbia
difficoltà ad accettare i risultati.
Credo che in questo il nostro mes-
saggio sia stato chiaro ed esplicito.

INTERVISTA A MONS. CLAUDIO DALLA ZUANNA

I carismi nella Chiesa d’Africa
Il viaggio del Papa, la situazione sociale ed ecclesiale del paese: il vescovo di Beira

(Mozambico) racconta la sua Chiesa. Forza e debolezza della vita consacrata.
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Un vescovo da difendere
– Cosa può dirci del “caso” Pem-

ba?
«Terminata l’assemblea abbia-

mo avuto un incontro della Confe-
renza dei vescovi dell’Africa austra-
le che si è concluso con una Messa
a cui ha partecipato anche il presi-
dente della repubblica del Mozam-
bico. Prendendo la parola, egli ha
fatto una specie di storia della Chie-
sa in Mozambico, elogiando quella
parte della Chiesa che ha sostenuto
il cammino verso l’indipendenza e
mettendo in rilievo come si sia trat-
tato più dell’eccezione che della
norma. Ha ricordato che il papa ha
raccomandato alla Chiesa cattolica
di essere dalla parte della soluzione
e non dei problemi. Proseguendo ha
fatto riferimento a una lettera che
il Vaticano avrebbe indirizzata ai
vescovi del paese in cui si dice che
giustamente i vescovi sono preoc-
cupati della catechesi, della fami-
glia, ed è questo – ha affermato il
presidente – che vogliamo che fac-
ciano i vescovi: che si preoccupino
dei giovani, della catechesi… la-
sciando intendere indirettamente
che è bene che non si occupino di
altro. La settimana seguente, il set-
timanale filo-governativo ha pub-
blicato un altro articolo nel quale
ha rincarato la dose contro il vesco-
vo di Pemba, questa volta mettendo
però nel mirino più la sua linea pa-
storale. Chiaramente in questo se-
condo pezzo si è servito del dossier
che i servizi segreti hanno su di lui. 

L’opinione pubblica filo-governa-
tiva ha messo nel mirino il vescovo
di Pemba per due ragioni. In primo
luogo, si tratta di lui in quanto tale:
è una persona molto retta, esplicita
nel parlare, ed è anche il presidente
della Commissione giustizia e pace.
Varie volte questa Commissione ha
preso posizione ed è intervenuta
pubblicamente, ad esempio sui de-
biti nascosti che il governo ha fatto.
L’altro aspetto è legato al luogo in
cui questo vescovo esercita il suo
ministero: si tratta di una provincia
in cui vi è una miscela esplosiva di
povertà e ricchezza, con enormi gia-
cimenti di materie pregiate, dove
poche persone legate al potere poli-
tico hanno di fatto in mano la ge-

stione della regione. Davanti a que-
sta realtà, quando il governo vuole
far passare il messaggio che tutto
va bene, il vescovo di Pemba ha det-
to come effettivamente stanno le
cose e le ha fatte conoscere anche
all’estero».

La lettera
dopo il viaggio del Papa

– Perché avete scritto una lettera
pastorale?

«Dopo la visita del Papa abbiamo
cercato di recuperare le parti più
importanti del suo messaggio, ri-
cordando che la sua visita è stata
un bene per il paese, e abbiamo ste-
so una lettera pastorale dal titolo Il
coraggio pastorale e l’impegno mis-
sionario. In questa Lettera abbiamo
ripreso i tre blocchi della parola alla
società, alla Chiesa e ai giovani; fa-
cendo un riassunto composto da ci-
tazioni degli interventi del Papa a
cui abbiamo aggiunto quelle che
per noi sono le forze e le debolezze
del Mozambico – come gli squadro-
ni della morte, elezioni non traspa-
renti, e così via. Infine, abbiamo da-
to alcune indicazioni, ossia quali so-
no i frutti che devono derivare da
questa visita del Papa. La nostra
idea è che questa lettera possa con-
tribuire a un cammino futuro di
Chiesa, indicando dove dobbiamo
convogliare le nostre forze come
Chiesa. Nella dimensione sociale si
tratta di coltivare una
cultura di pace; per
quanto riguarda quella
ecclesiale abbiamo sot-
tolineato soprattutto la
necessità di portare la
fede nella vita quoti-
diana, infatti notiamo
nella nostra gente una
separazione, ad esem-
pio, fra celebrazione
domenicale e vita pro-
fessionale. 

Mi soffermo un atti-
mo su questa dimen-
sione. Di Francesco ab-
biamo ripreso in parti-
colare la sottolineatura
che ci invita a essere
una Chiesa della visita-
zione, una Chiesa che
va verso l’altro; questo

è particolarmente importante per
noi in Mozambico perché in qual-
che maniera non ci si è ancora libe-
rati dall’idea della Chiesa cattolica
come la grande Chiesa in Mozambi-
co. Nella testa di molti sacerdoti vi
è la convinzione che noi siamo la
Chiesa, ma se guardo alla mia dio-
cesi di Beira, i cattolici sono solo il
10% della popolazione; il che vuol
dire che nove persone su dieci non
verranno mai alla Chiesa a cercare
risposte, quindi, non basta stare in
parrocchia ma bisogna muoversi
verso di loro andando a cercarli. I
malanni a cui Francesco fa riferi-
mento, come il clericalismo, il guar-
dare a se stessi e l’autoreferenziali-
tà valgono pure per noi anche se
siamo una Chiesa giovane».

La vita consacrata
in avvio

– Emerge l’identità carismatica
della vita consacrata?

«La vita consacrata si è a lungo
confusa o identificata con l’attività
di annuncio, soprattutto a livello
maschile. Solo dopo gli anni ’90 è
iniziato un cammino per ricono-
scersi come religiosi, come comuni-
tà religiosa e non solo come missio-
nari. 

A livello femminile, alcune con-
gregazioni che sono presenti in Mo-
zambico da molto tempo avevano
iniziato già prima dell’indipenden-

COMUNITÀ SS. TRINITÀ DI DUMENZA

EDB

GIORNI FERIALI Avvento, Natale,
Quaresima, Pasqua, Solennità, 
Feste e Memorie
pp. 232 - € 19,50

GIORNI FERIALI Tempo Ordinario
Anno II

pp. 224 - € 19,50



za un cammino di proposta voca-
zionale e quindi si ritrovano oggi ad
essere composte in maggioranza da
donne mozambicane. Poi abbiamo
quelle congregazioni che hanno ini-
ziato a raccogliere vocazioni solo
dopo la guerra civile, quindi dopo
gli anni ’90; qui i numeri sono mol-
to più ridotti e fanno molta più fa-
tica a crescere». 

– Quali sono le condizioni di en-
trata dei religiosi e religiose?

«C’è un elemento base, non solo
ecclesiale ma anche sociale e uma-
no, che vale anche per i preti: la
Chiesa mozambicana è una Chiesa
molto recente, non c’è una tradizio-
ne di esperienza spirituale, la cate-
chesi è minima, e quindi si entra in
una casa di formazione o in semi-
nario senza avere una conoscenza
sufficiente a livello di catechesi cri-
stiana e di esperienza di fede. Se
pensiamo poi alla dimensione acca-
demica della formazione alla vita
consacrata o al ministero, abbiamo
persone che hanno enormi difficol-
tà a leggere o scrivere anche se sono
andate a scuola. Iniziano gli studi
filosofici-teologici senza aver mai
letto un libro dall’inizio alla fine,
magari anche solo un romanzo. C’è
quindi una povertà culturale note-
vole che diventa anche una fragilità
vocazionale.

Su queste basi, per le formatrici è
facile cadere nell’inganno che basti
un’educazione religiosamente de-
vota e mettere un velo in testa a
una donna per aver fatto la suora.
Un problema che abbiamo sono i
molti abbandoni nel giro di uno o

due anni dopo i voti perpetui. La co-
sa è legata in parte alla formazione
professionale, e in parte ai voti per-
petui stessi: mi sembra che quando
viene a mancare un obiettivo prati-
co da raggiungere, che sia la forma-
zione professionale o che siano i vo-
ti perpetui, quello che rimane è solo
vivere senza nessuna ulteriore ca-
ratterizzazione spirituale. Le donne
si dicono «io sono infermiera, io so-
no maestra, perché devo essere an-
che suora? Posso essere una buona
maestra anche senza essere suora,
e così in più non devo rinunciare al-
la mia autonomia personale ed eco-
nomica e ad avere figli». Il discorso
della maternità è molto, molto forte
per la donna africana. Questi casi
sembrano mostrare che l’esperien-
za di fede, il discorso sulle motiva-
zioni, siano elementi fragili nella
configurazione della vocazione».

Nella pastorale comune
– Le suore sono inserite nella pa-

storale?
«Un altro aspetto, come per il cle-

ro, è che le suore sono tutte molto
giovani, risiedono prevalentemente
in piccole comunità nelle città (al-
meno da noi a Beira), dove oltre a la-
vorare per sostenersi sono impe-
gnate negli studi. Finiti i corsi molte
vengono trasferite ad altre comuni-
tà, quindi sono poche le religiose in-
serite a tempo intero nelle attività
pastorali o anche in opere proprie
(perché non hanno più, come una
volta, grandi scuole od ospedali). In
quest’ottica, direi che non si perce-
pisce un impatto significativo della

vita religiosa all’interno della Chie-
sa locale e della società mozambi-
cana».

– E i religiosi?
«Per quanto riguarda la Confe-

renza dei superiori maggiori reli-
giosi, fino agli anni ’90, c’erano po-
che congregazioni con numeri ele-
vati. Dopo la guerra sono arrivate
moltissime congregazioni, alcune
dall’Europa ma in prevalenza dal-
l’America Latina; a volte sono pre-
senti con una sola comunità in tut-
to il paese. Vi è quindi una grossa
frammentazione che si rispecchia
immediatamente nella composizio-
ne della Conferenza dei superiori
maggiori dove troviamo rappresen-
tate oltre 150 congregazioni, ma so-
lo poche di esse hanno dietro di sé
un numero rilevante di comunità.
Questa condizione fa sì che il peso
della Conferenza dei superiori mag-
giori sia di poco rilievo e sia difficile
lavorare insieme.

Inoltre bisogna tenere conto del-
la mentalità con cui entrano in Mo-
zambico alcune nuove comunità re-
ligiose o alcuni religiosi. A volte il
fatto di venire da un paese del sud
del mondo può dare l’illusione di
sapere già come agire, di non aver
bisogno di mettersi all’ascolto della
storia: di un paese, di una Chiesa lo-
cale, dei fedeli stessi. Questa è una
carenza che possiamo osservare in
vari istituti di vita religiosa recen-
temente arrivati in Mozambico».

(a cura di) M. NERI – L. PREZZI
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«Ascoltare, discernere, comuni-
care, animare e accompagna-

re» sono i verbi che hanno tessuto la
trama del VI incontro internazionale
dei direttori delle riviste di vita con-
sacrata (Fatima, 27-29 gennaio). Il te-
ma compendia e rilancia le indicazio-
ni emerse dai precedenti incontri.

Il progetto ha preso l’avvio nel
2008 in risposta alla sollecitazione
scaturita dal Congresso mondiale
della vita consacrata (Roma 2004). Nel
2005 l’Unione dei superiori generali ha definito le linee
guida dell’organizzazione e la Conferenza dei religiosi del
Cile si è assunta l’incarico di organizzare il primo incontro
(Santiago de Chile 2008).1

Dalla storia...
Principale obiettivo del primo incontro era tentare di

rispondere alla domanda «Di cosa deve parlare una rivista
indirizzata alla vita religiosa consacrata?». Ne sortirono
ben 76 temi ritenuti interessanti.

Il secondo incontro (Madrid 2010)2 ha messo in eviden-
za la diversità complementare di interessi fra le riviste eu-
ropee e quelle latinoamericane. Queste ultime prevalen-
temente orientate a dar voce a «una Chiesa impegnata
con i poveri e le vittime di ingiustizia»; quelle europee ca-
ratterizzate da «una riflessione teologica senza grande
impatto sulla vita pratica delle comunità ecclesiali». Le pa-
role d’ordine consegnate furono: consolidare, moderniz-
zare (compreso digitalizzare), centrarsi sul lettore.

Il terzo incontro (Roma 2012), introdotto dalle relazioni
di p. Lorenzo Prezzi e p. Bruno Secondin, ha messo al cen-
tro il confronto con il Vaticano II, nell’intento di ricavare
dalla storia le linee guida e le sfide del futuro.

Il quarto incontro (Colombia 2014) risente già dell’im-
pulso del pontificato di Francesco e si è interrogato su «La
gioia della comunicazione, per una cultura dell’incontro,
nella cultura digitale». Ha approfondito la dinamica del
linguaggio e ha promosso le relazioni tra le riviste. «Ab-
biamo bisogno di assumere la missione in forma nuova,
appassionante, sempre in ricerca... Dobbiamo imparare a
evangelizzare “in rete”, riconoscendo con umiltà che nes-
suno è solo in questo compito e abbiamo bisogno di unire
sforzi, risorse e sinergie». In questa direzione, si sono con-
cordate le forme di partecipazione al portale Relipress ed
è stata costituita una Commissione dinamizadora.

Il quinto incontro (Brasilia 2016)3 ha voluto raccogliere
le sfide di una “cultura dell’immediato”. Occhi e orecchi
aperti all’ascolto della realtà, fiducia nel proprio lavoro,
abbandono dell’autoreferenzialità per andare incontro al-
le periferie. Le riviste vogliono essere una voce profetica,
mistica e di speranza.

... la proposta
Concludendo l’incontro del gennaio scorso,4 i parteci-

panti si sono detti: «Riconosciamo
che la realtà sociale ed ecclesiale, in
questo momento della storia, ha al-
cune caratteristiche speciali che
non possiamo ignorare e che devo-
no essere affrontate per portare
una parola amica e vicina alle co-
munità di fratelli e sorelle nei diver-
si ambienti in cui siamo presenti. Ci
sentiamo impegnati nello sradica-
mento di ogni tipo di abuso e nei

processi di riorganizzazione e forma-
zione per l’interculturalità, l’intergenerazionalità, l’inter-
congregazionalità e condividere la missione che molti
istituti hanno adottato come stile di vita» (Messaggio fi-
nale).

Come consacrati, siamo invitati ad accogliere «le cinque
conversioni che all’interno della Chiesa, della società e
della vita consacrata ci spingono a riflettere, approfondire
e considerare la persona e la comunità come sono: con-
versione integrale, pastorale, culturale, ecologica e sino-
dale».

La “conversione ecologica” ha ricevuto particolare at-
tenzione in una riflessione proposta da José Domingos
Moreira da Costa Ferreira, scj. Ampio riferimento alla Lau-
dato si’ per dire che la sensibilità ecologica interroga pro-
fondamente la vita consacrata, in quanto implica contem-
plazione (testimonia la passione per la cura delle creatu-
re), accompagnamento (testimonia una nuova relazione
tra creazione, essere umano e Creatore), stile di vita (testi-
monia l’insufficienza dell’avere, del potere e del valere),
spiritualità («invito a un nuovo modo di concepire Dio e il
nostro rapporto con lui. Si tratta di fare il salto dal Dio do-
minatore al Dio che è una relazione di comunione trinita-
ria, che è un compagno, padre e madre, amico»).

Alla sequela di Gesù, insieme a tutti i figli di Dio, non
dobbiamo “accomodarci” al mondo, ma siamo chiamati a
«vivere processi continui di trasformazione e rinnovamen-
to della mente, per discernere e distinguere la vera volon-
tà di Dio ed essere in grado di offrire ai consacrati e alle
consacrate del mondo ciò che è buono, gradito e perfetto
e contribuire alla costruzione di vere comunità religiose
che, con le loro opere pastorali, apostoliche e missionarie,
possono essere semi del Regno di Dio nei diversi luoghi in
cui è presente la vita consacrata nel mondo» (Messaggio
finale).

MARCELLO MATTÉ

1.  27-30 novembre 2008. 20 partecipanti in rappresentanza di 10 riviste.
2.  26-28 novembre 2010. 20 editori in rappresentanza di 8 Paesi.
3.  26-28 ottobre 2016. 27 partecipanti da 6 Paesi e 21 rappresentanti delle

riviste locali.
4. Organizzato dalla Conferenza degli istituti religiosi del Portogallo

(CIRP). 11 partecipanti, da 5 Paesi, 4 riviste rappresentate e 3 organismi
di partecipazione.

Ascoltare e comunicare. Le riviste di vita consacrata

Testimoni 3/2020  • 27



28 • Testimoni 3/2020

Apartire dal loro punto di os-
servazione privilegiato per il
servizio svolto nella Congre-

gazione per gli Istituti di vita consa-
crata e le Società di vita apostolica,
Serenella Del Cinque e Nicla Spez-
zati, due donne consacrate, con un
prezioso scritto dal titolo Le donne
consacrate e i giovani. Una presenza
generativai ci aiutano a percepire i
segni di futuro, a partire da quel
mondo giovanile messo al centro
del Sinodo del 2018. Sono i giovani
infatti che rendono evidente la fine
del “cristianesimo convenzionale”:
la loro provocazione costringe a cer-
care nuove modalità di evangelizza-
zione, nuovi stili di presenza, nuovi
linguaggi e in particolare un nuovo
modo di essere per le donne consa-
crate. Grazie al loro contributo, pos-
siamo presentare dunque una ri-
flessione ecclesiale al femminile,
che accoglie il presente come tem-
po favorevole per rilanciare percorsi
vitali e umanizzanti da cui possano
nascere stili inediti e attenti al-
l’identità di genere.

La forza pro-vocativa
delle donne consacrate

Il Sinodo sui giovani ha confer-
mato la fatica di uscire dai pregiu-

dizi unilaterali che impediscono di
riconoscere le doti e il contributo
originale delle donne. Oggi si sono
avviate buone prassi, ma si avverte
la lentezza dei processi e l’urgenza
di una normalità di presenza, di
ruolo, di pensiero e di azione della
donna nella Chiesa. Dal dibattito si-
nodale è emerso l’invito a riflettere
sulla fecondità della reciprocità uo-
mo-donna in ogni ambito. Si è an-
che sottolineato come le donne con-
sacrate siano abilitate, per la parti-
colare armonia del femminile, ad
ascoltare e accompagnare i giovani
con uno sguardo di vicinanza, per
parlare alla loro intelligenza e al lo-
ro cuore. Le parole dei giovani pro-
vocano le comunità religiose (met-
tendo in discussione le sfiducie, le
amarezze e una strisciante dispera-
zione) arrivando a scomodarle, per-
ché esprimono l’urgenza di andare
a cercarli dove sono, di farsi loro
compagni di strada.

Comunque, in questo contesto, le
molteplici forme di Vc femminile
cercano di rispondere alle specifi-
che provocazioni delle giovani don-
ne. Per esempio, si assiste alla rifio-
ritura dell’Ordo virginum in tutti i
continenti. La radicalità di questa
forma di vita, vissuta nella quoti-
dianità e con radicamento nella

Chiesa locale, la rendono attrattiva
per diverse donne. Il tratto identifi-
cante della vergine consacrata nella
sua relazione col mondo è essere se-
gno dell’amore sponsale e fecondo
che unisce Cristo e la Chiesa: è la te-
stimonianza della prossimità evan-
gelica vissuta nel proprio contesto
sociale e culturale. 

Anche la vita monastica suscita
una certa ammirazione e stima tra
i giovani, perché intercetta l’attitu-
dine alla ricerca mai conclusa, al-
l’inquietudine del cuore e al deside-
rio di Dio. Lo stile contemplativo è
segno e richiamo alla necessità di
ritrovare in Dio il senso del proprio
“essere gettato” nel mondo. Anche
se ci sono comunità in difficoltà,
numerosi sono i monasteri in cui le
donne vivono un’esistenza sobria,
testimoniando pace e serenità, in
un contesto culturale che spesso in-
duce al desiderio di beni effimeri e
di paradisi artificiali. 

E ancora, la vita religiosa aposto-
lica rimane il segno dell’incarnazio-
ne del Verbo di Dio in Gesù Cristo,
missionario del Padre, e del suo mo-
do di vivere nella compagnia degli
uomini. Tale modello di VC vissuta
al femminile si manifesta in una
moltitudine di cammini, vissuti
nella fraternità, nella lettura dei se-
gni dei tempi, nell’ascolto e nella
cura dell’umanità. Molte consacra-
te, affrontando anche gravi rischi
personali, manifestano già la nuo-
va coscienza evangelica di dover
stare dalla parte dei poveri e degli
ultimi. Certamente la diminuzione
del numero delle religiose e la crisi
anche di diverse ‘opere’ pongono
interrogativi per il futuro: sparisce
un modello, ma le religiose sono
chiamate a essere casa accogliente
in modo creativo e ad assicurare la

RIFLESSIONE ECCLESIALE AL FEMMINILE

Donne consacrate e giovani
Il linguaggio che i giovani comprendono è quello di coloro che danno la vita, che

sono lì a causa loro e per loro, e di coloro che, nonostante i propri limiti e le proprie
debolezze, si sforzano di vivere la fede in modo coerente.
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loro presenza lì dove l’humanum è
più fragile. 

Anche la proposta vocazionale
delle consacrate negli Istituti secola-
ri (sono 18mila, con oltre 2.500 in
formazione, presenti in 129 istituti)
può diventare un aiuto prezioso per
le donne che si sentono interpellate
dal nostro ‘cambiamento d’epoca’.
Esse offrono loro modelli affidabili
che aiutano a evitare sia il pericolo
del secolarismo (ripiegamento su
logiche mondane, che bloccano il
dinamismo dello Spirito) sia il peri-
colo dello spiritualismo devoziona-
lista (chiusura in forme auto-conso-
latorie, che frenano l’urgenza di co-
municare il Vangelo in lingue nuo-
ve). Gli Istituti secolari oggi sono
una chiave per le giovani chiamate
ad acquisire – in modo inedito ri-
spetto alle generazioni precedenti –
un equilibrio tra il bisogno di comu-
nicazione (lo spazio dei social) e il
bisogno di custodire ciò che rende
unica la persona al servizio del Re-
gno che viene. 

Infine, a riprova della vitalità del-
la VC ad opera dello Spirito, va regi-
strata l’attrattiva della donazione
totale al Signore e l’ideale della co-
munità apostolica: nascono infatti
nuove o rinnovate forme di vita con-
sacrata. Esse non soppiantano le
precedenti, ma testimoniano uno
specifico passaggio: dalla comunio-
ne tra gli stati di vita consacrata ar-
ricchiti dai carismi alla comunione
degli stati di vita in un unico cari-
sma (sacerdoti, uomini e donne, ce-
libi e coniugati).

Le donne re-interpretano
i consigli evangelici
e i modelli formativi

In questo quadro di vecchi e nuo-
vi paradigmi, è opportuno riflettere
più in profondità sulla vita religio-
sa dentro la complessa stagione che
tutta la Chiesa sta vivendo. Giovan-
ni Paolo II ha riconosciuto il “cam-
mino esodale” della VC negli ultimi
decenni (cf. Vita consecrata, 40).
Questo cammino si sostanzia in un
processo di re-interpretazione con-
tinua, a partire dalla radice pneu-
matologica: la VC nasce da un’espe-
rienza dello Spirito, che genera un

movimento d’amore (compassio,
koinonia e contemplatio) e una vera
e propria “terapia antropologica”
che trasforma i consigli evangelici
da assoluti astratti a dinamica di
umanizzazione. La vita fraterna, di
conseguenza, è vista oggi come il
laboratorio quotidiano di umanità
cristiana dove i volti si incontrano:
il divario tra le generazioni e l’inter-
nazionalizzazione delle presenze
multiculturali sono i nuovi banchi
di prova. E la sequela diventa un
processo aperto e graduale, che si
arricchisce della stessa alleanza fra-
terna.

Questi riferimenti formano un
nuovo orizzonte di valori, utili per
verificare le attuali modalità for-
mative necessarie alle esigenze di
un umano planetario, dove vige
l’interdipendenza e la globalizza-
zione etico-sociale. Non a caso il
Sinodo sui giovani ha discusso il
delicato e provocatorio tema del-
la formazione dei seminaristi e
di consacrate/i: il “cambiamento
d’epoca” impone infatti un mu-
tamento radicale dei modelli
formativi. Introdurre alla vita
cristiana nella consacrazione
per evangelica consilia chiede
un nuovo approccio integrale
in cui l’attività dello spirito
umano s’incontra con le
scienze umane e tecnologi-
che. L’iniziazione alla VC ha
così bisogno di una prope-
deutica che abiliti alla ri-
flessione, alla ricerca di
esperienze spirituali, al
discernimento, alla relazionalità si-

gnificativa e all’esercizio di abitare
il proprio limite. Tale propedeutica
va concretizzata attraverso proget-
ti individuali e comunitari dinami-
ci e non banali, perché si tratta di
accompagnare con sapienza la per-
sona nelle situazioni dove si verifi-
ca la vita, dove si fa la verità di se
stessi. Nella fatica dell’evento edu-
cativo, che equivale a una nascita,
la persona viene restituita a se
stessa, alla pienezza della sua iden-
tità umana. Le donne consacrate
sono chiamate a riscoprire questa
esigenza di generatività: «va privi-
legiato il linguaggio della vicinan-
za, il linguaggio dell’amore disinte-
ressato, relazionale ed esistenziale

che tocca il cuore, raggiunge la
vita, risveglia
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speranza e desideri. Bisogna avvi-
cinarsi ai giovani con la grammati-
ca dell’amore, non con il proseliti-
smo. Il linguaggio che i giovani
comprendono è quello di coloro
che danno la vita, che sono lì a cau-
sa loro e per loro, e di coloro che,
nonostante i propri limiti e le pro-
prie debolezze, si sforzano di vivere
la fede in modo coerente. Allo stes-
so tempo, dobbiamo ancora ricer-
care con maggiore sensibilità come
incarnare il kerygma nel linguag-
gio dei giovani d’oggi» (papa Fran-
cesco, Es. apost. post-sinodale Chri-
stus vivit, 211).

Consacrate che
accompagnano
all’incontro personale
con Cristo

Ancora secondo papa Francesco,
«i consacrati e le consacrate sono
chiamati innanzitutto a essere uo-
mini e donne dell’incontro. La voca-
zione, infatti, non prende le mosse
da un nostro progetto pensato “a ta-
volino”, ma da una grazia del Signo-
re che ci raggiunge, attraverso un
incontro che cambia la vita. Chi in-
contra davvero Gesù non può rima-
nere uguale a prima. Egli è la novità
che fa nuove tutte le cose. Chi vive
questo incontro diventa testimone
e rende possibile l’incontro per gli
altri; e si fa anche promotore della
cultura dell’incontro, evitando l’au-
toreferenzialità che ci fa rimanere
chiusi in noi stessi…Gesù non ci ha
salvati “dall’esterno”, non è rimasto
fuori dal nostro dramma, ma ha vo-
luto condividere la nostra vita. I
consacrati e le consacrate sono chia-
mati a essere segno concreto e pro-
fetico di questa vicinanza di Dio, di
questa condivisione con la condi-
zione di fragilità, di peccato e di fe-
rite dell’uomo del nostro tempo.
Tutte le forme di vita consacrata,
ognuna secondo le sue caratteristi-
che, sono chiamate a essere in stato
permanente di missione» (Omelia,
XX Giornata mondiale della Vita
consacrata e chiusura dell’Anno del-
la VC, 2-2-2016).

In definitiva la prospettiva fon-
damentale del “mistero cristiano
della consacrazione” attraverso i

consigli del Vangelo dovrebbe esse-
re assunto negli itinerari formativi
non come dato una volta per tutte,
ma come cammino di avvicina-
mento che parte dalle figure bibli-
che per giungere a contemplare il
compimento: l’evento-Cristo. Lo sta-
to di consacrazione proprio della vi-
ta religiosa si inserisce infatti in
questa prospettiva dinamica se vie-
ne ricompreso come un dispositivo
simbolico che rende presente la
consacrazione del Figlio (e dei figli)
al Padre. Questa visione offre spazio
e nuova qualità per un cammino
personale verso il compimento lun-
go le tappe della vita. Così i tre clas-
sici voti possono essere riletti all’in-
terno di un autentico cammino di
umanizzazione: si comprende la po-
vertà solo partendo dalla benedizio-
ne della ricchezza, la castità dalla
benedizione della nuzialità fecon-
da, l’obbedienza dalla benedizione
dell’ascolto (cf. Vita consecrata, 77).
In questo senso si allarga l’orizzonte
della sfida evangelica: le indicazio-
ni di radicalità espresse da Gesù
mettono più in evidenza la miseri-
cordia, la preghiera, la tenerezza, la
riconciliazione, la sobrietà, la giusti-
zia e la carità, che i tre classici con-
sigli evangelici.

Per le donne consacrate tutto ciò
significa operare svolte scegliendo
la via di processi umili, delle intui-
zioni e delle azioni coraggiose, an-
che silenziose. In queste loro micro-
rivoluzioni, il cammino verso
l’umanizzazione nella statura di
Cristo diventa davvero pro-vocazio-
ne che trasforma la vita orientan-
dola al futuro. 

MARIO CHIARO

1.  Serenella Del Cinque (consacrata nell’Ordo
virginum e Officiale della Congregazione di
religiose/i) e Nicla Spezzati (consacrata nel-
le Adoratrici del Sangue di Cristo, già Sotto-
segretaria della Congregazione) sono le au-
trici del volume intitolato “Le donne consa-
crate e i giovani. Una presenza generativa”,
Àncora Ed., Milano 2020. «Abbiamo tra le
mani uno di quei testi capaci di fare il punto
della situazione, di capire dove siamo giunti
e ci troviamo, facendo sintesi in vista di una
ripartenza. Il testo riflette, al femminile, sulla
vita consacrata, a partire dalla celebrazione
dei Sinodo sui giovani… e ne accoglie le pro-
vocazioni… sull’identità e la missione della
vita consacrata, cioè sul suo futuro» (dalla
Prefazione di Amedeo Cencini).

E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I
PER SACERDOTI, RELIGIOSI

DIACONI

� 25 mar-2 apr: p. Armando
Ceccarelli, sj “Ecco faccio tutte le cose
nuove. L’incontro che cambia la vita” 
SEDE: “Casa di Esercizi Sacro Costato”,
Via Alberto Vaccari, 9 – 00135 Roma
(RM); tel. 06.30815004 – 06.30813624;
e-mail:
esercizispirituali@sacrocostato.org

� 4-12 apr: p. Astigueta Granado
Pintos, sj “Esercizi ignaziani
personalizzati”
SEDE: Ancelle S.Cuore di Gesù, Loc.
Faloni – 02030 Torricella Sabina (RI);
tel. 0765.735017 – 0765.209838; e-
mail: ancellescuore@libero.it

� 15-23 apr: p. Sergio Bianchini, sj
“Esercizi spirituali con san Matteo” 
SEDE: “Casa di Esercizi Sacro Costato”,
Via Alberto Vaccari, 9 – 00135 Roma
(RM); tel. 06.30815004 – 06.30813624;
e-mail:
esercizispirituali@sacrocostato.org 

� 26 apr-2 mag: fr Gianni
Cappelletto, ofm conv “Le
Beatitudini, carta di identità del
cristiano” (GE 63-109)
SEDE: Casa di spiritualità dei Santuari
Antoniani, Via S. Antonio, 2 – 35012
Camposampiero (PD); tel.
049.9303003; e-mail:
segreteria@vedoilmiosignore.it

� 27 apr-1 mag: p. Carlo Bozza, CGS
“Esercizi spirituali”
SEDE: Casa “Maris Stella”, Via
Montorso, 1 – 60025 Loreto (AN); tel.
e fax 071.970232; cell. 333 8827790;
e-mail: maris.stella@padriventurini.it

� 1-9 mag: p. Giovanni Ladiana, sj
“Insegnaci a contare i nostri giorni
e giungeremo alla sapienza del
cuore” (Sal 90,12) 
SEDE: “Casa di Esercizi Sacro Costato”,
Via Alberto Vaccari, 9 – 00135 Roma
(RM); tel. 06.30815004 – 06.30813624;
e-mail:
esercizispirituali@sacrocostato.org 

� 3-9 mag: mons. Franco Savino “Il
Padre nostro” 
SEDE: Casa Sacro Cuore Padri Cavanis,
Via Col Draga, 1 – 31054 Possagno
(TV); tel. 0423.544022; e-mail:
cavanis-sacrocuore@tiscali.it –
g_moni@libero.it 

� 10-16 mag: don Nicola Tonello “Gli
incontri di Gesù nel Vangelo di
Giovanni” 
SEDE: Casa Gesù Maestro, Via S.Rocco,
2 – 36030 Centrale di Zugliano (VI);
tel. e fax 0445.362256; e-mail:
centrale@piediscepole.it
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Un parroco e una famiglia in-
sieme in parrocchia per an-
nunciare il Vangelo. Dician-

nove anni fa nasceva in me l’idea,
proposta poi al Consiglio Pastorale,
di mettere al cuore della parrocchia
Pentecoste di Milano un’esperienza
di fraternità: una dinamica già spe-
rimentata nel mondo missionario
ma nuova per la realtà diocesana.

Da quella prima esperienza, non
ho smesso di pensarmi “in fraterni-
tà” nel mio ministero di parroco. In
Perù come, adesso, nella periferia di
Milano continuo a vivere la bellezza
missionaria della vita fraterna.
Esperienza resa ancora più ricca og-
gi dalla presenza di un prete dedi-
cato alla pastorale Rom e Sinti, di
due famiglie, e di una comunità di
suore Marcelline.

La nostra Fraternità Missionaria
non è un’esperienza isolata. In que-
sti diciannove anni molte altre fa-
miglie e preti della diocesi milanese
hanno iniziato questa nuova av-
ventura parrocchiale. Ne è nato un
coordinamento simpaticamente
autobattezzatosi “Famiglie Missio-
narie a Km0”.1 Sono ormai quasi
trenta le realtà familiari coinvolte,
che vivono in canonica o in oratorio
o che aprono la loro casa all’acco-
glienza. Sono storie diversissime
per provenienza spirituale ed espe-
rienze pastorali: fidei donum, preti
o laici, rientrati dalla missione al-
l’estero, membri del terz’ordine
francescano, del Mato Grosso, di Co-
munione e Liberazione, della comu-
nità papa Giovanni XXIII, prove-
nienti dallo scoutismo o dall’espe-
rienza oratoriana. Tutte con un de-
nominatore comune: scommettere

sul potenziale fraterno e missiona-
rio della parrocchia.

Alle famiglie e alle suore che vi-
vono con me ho chiesto fin dall’ini-
zio non una definizione di ruoli e
incarichi ma di vivere in fraternità,
con ritmi di preghiera comune, con
l’ascolto della Parola di Dio e la co-
mune preoccupazione missionaria
in questo pezzo di periferia milane-
se. A ciascuno ho chiesto di essere
quello che è, vivendo fino in fondo
la propria vocazione familiare, sa-
cerdotale o religiosa a servizio della
parrocchia.

Fraternità
La fraternità è l’esperienza origi-

naria di ogni essere umano e di
ogni cristiano: non ci si sceglie ma
ci si ritrova insieme, non per affini-
tà elettive ma per l’appartenenza a
una famiglia. È esperienza molto
concreta, particolare e al contempo
universale. Si nutre di legami di
“carne e sangue” con “questo” fra-
tello e “questa” sorella, per ricono-
scersi in un legame universale, ca-

paci di mescolarsi, incontrarsi,
prendersi in braccio, appoggiarsi.2

La vera fraternità non è escludente
ma inclusiva. Quella particolare fa-
miliarità che ci lega a Gesù Cristo
nostro fratello, ci introduce ad una
autentica “mistica del vivere insie-
me” che fa bene alla salute.3

Ho potuto sperimentare la con-
cretezza di questa fraternità nel
confronto quotidiano con la vita co-
niugale/familiare e nelle dinami-
che della comunità religiosa. Ho im-
parato da loro quanto sia importan-
te comunicare non solo sulle que-
stioni pastorali ma anche di vita
personale, gli entusiasmi, le delu-
sioni e le stanchezze. Nell’esperien-
za fraterna vissuta in Perù la con-
cretezza dell’amicizia è arrivata an-
che a sostenersi nella malattia con
gesti di affetto e di tenerezza, con
l’accettazione della propria e altrui
fragilità. Oggi a Milano sto vivendo
un legame fraterno che si nutre di
preghiera comune, di colazione “a
casa delle suore”, di meditazione
settimanale della Parola, talvolta
anche di pranzi e cene coi bambini

IN PERIFERIA A MILANO

Un’esperienza
di fraternità missionaria

Questa è un’esperienza di Chiesa, nata e cresciuta con un forte radicamento nella
Chiesa locale e parrocchiale. Sottovoce, vorremmo quasi offrire alle diocesi un piccolo

modello di Chiesa sinodale, accogliente che annuncia il Vangelo nel modo più
semplice e vero: da persona a persona, con gioia.
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che vedono questa strana famiglia
allargata a preti e suore.

Istruiti dalle burrascose relazioni
fraterne raccontate dalla Bibbia,
non ci lasciamo spaventare dalla
conflittualità. Da Caino e Abele,
passando per Esaù e Giacobbe fino
ad arrivare a Marta e Maria, tutta la
Sacra Scrittura è lì a ricordarci che i
legami fraterni vanno accompa-
gnati, curati, fatti crescere, dotati di
attrezzature di manutenzione co-
stante. Persino tra gli apostoli l’ar-
rivismo o l’invidia rischiavano di
compromettere la fraternità. Gesù,
con infinita pazienza fornisce loro
il criterio di fondo per garantire un
rapporto senza dominanti nè domi-
nati, fraterno appunto: bandite tra
voi dominio e oppressione per se-
guire la strada della minorità e del
servizio.4

Occorre una preparazione
per vivere in équipe

L’esperienza di questi quindici
anni di fraternità evidenzia quanto
sia importante prepararsi, personal-
mente e comunitariamente, a vive-
re e lavorare in équipe. Le comunità
religiose hanno molto da insegnarci
su come curare anche le minuzie del
vivere insieme nell’esercizio virtuo-
so di ascolto e umiltà, nel relazionar-
si “alla pari” pur nella distinzione di
ruoli e responsabilità, nel cammina-
re insieme sottoponendo le proprie

idee al confronto costante con gli al-
tri. Occorre anche condividere le
motivazioni personali che hanno
portato ognuno a scommettere sul
servizio in parrocchia. È necessario
trovare un’immagine condivisa di
Chiesa insieme al Consiglio Pastora-
le Parrocchiale e ai responsabili dio-
cesani per creare consenso attorno
a questo progetto di fraternità mis-
sionaria. 

La fraternità cristiana non si fa
spaventare nemmeno di fronte al
nascere di uno speciale legame che
arriva fino ad assumere i contorni
dell’amicizia fra i suoi membri,
quasi che la specificità di un’amici-
zia possa togliere qualcosa all’uni-
versale legame fraterno con tutti i
membri della comunità parrocchia-
le. L’esperienza dice che il carattere
propriamente cristiano di questi le-

gami forti non pregiu-
dica ma rafforza e in-
crementa le buone re-
lazioni con tutti, anche
quelle più deboli ed oc-
casionali.

Come un marito e
una moglie non tolgo-
no amore ai figli con-
solidando il rapporto
di coppia, così la vergi-
ne o il celibe non dimi-
nuiscono il proprio
amore per tutti colti-
vando legami di frater-
nità e amicizia speciali
con qualcuno. La prati-
ca concreta e duratura
di relazioni fraterne e
amicali con un gruppo
ristretto di apparte-
nenza, aiuta e abilita

ad allargare la fraternità con tutti
in parrocchia, da quelli che stabil-
mente collaborano a quelli che oc-
casionalmente si avvicinano per
una qualsiasi richiesta. È indispen-
sabile però custodire le condizioni
concrete per dare qualità evangeli-
ca a tale amicizia e fraternità:
l’ascolto della Parola, la preghiera,
l’Eucaristia e la missione. Oltretutto
per me prete è sempre in agguato il
rischio di vivere da “single”, senza
legami stabili e senza dover rendere
conto a nessuno di quel che faccio.
La fraternità mi preserva da questo
pericolo.

Corresponsabilità
missionaria

La fraternità evangelica è per sua
natura corresponsabilità missiona-
ria. La profezia di una relazione fra-
terna che escluda dominio e sopraf-
fazione è già testimonianza del Re-
gno della tenerezza e della libera-
zione. Come fraternità missionaria
siamo chiamati a servire e liberare.
Nella parrocchia si traduce in un
prendersi cura degli altri per acco-
gliere, accompagnare, rialzare, edu-
care, soccorrere, migliorare la quali-
tà della vita e celebrarne insieme la
bellezza e i drammi, occuparsi del
bene comune, aprendo le porte a
Gesù Cristo Signore della vita.

Preti, coppie di sposi, famiglie e
suore, siamo corresponsabili di que-
sta cura per la vita buona e bella di
tutti. Questa comune preoccupazio-
ne missionaria libera la Chiesa lo-
cale dalla tentazione di ridurre la
corresponsabilità ad un problema
di regole, più o meno minuziose, in
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stile condominiale: “a chi tocca fare
che cosa”.

La comune responsabilità mis-
sionaria allarga gli spazi della reci-
proca fiducia, valorizzando i rispet-
tivi carismi, nell’unico intento di
raggiungere tutte le “periferie esi-
stenziali”. Come prete godo del fat-
to che i miei fratelli e sorelle sposati
possano raggiungere ambiti di vita
a me quasi preclusi (scuola, fami-
glie, sociale); io coppia sono felice
che il mio fratello prete possa rag-
giungere ambiti che solo lui può
raggiungere (le profondità della co-
scienza delle persone nella confes-
sione, per esempio); siamo contenti
che le nostre suore possano essere
più benevolmente accolte da tutti e
trovare porte aperte perché ricono-
scibili e donne.

Dobbiamo ricordarci che non sia-
mo gli unici soggetti della missio-
ne. Ad esserlo è quel popolo che
prende forma anzitutto nell’assem-
blea eucaristica domenicale. Quan-
do celebro la Messa contemplo il
popolo di Dio convocato e mandato
in missione. Quando dall’altare ve-
do i volti di bambini, giovani, adulti
e anziani cristiani del quartiere, ve-
do dei missionari, accorsi per cibar-
si della Parola e del Pane e pronti a
ripartire per testimoniare la fede
nei loro ambienti di vita, quelli che
io non raggiungo: la famiglia, il
condominio, i luoghi di lavoro, la
scuola.

Questo vivo sentimento popolare
della missione è ciò che deve carat-
terizzare la presenza della nostra
Fraternità Missionaria in parroc-
chia: essere uno stimolo perché tut-
ti si sentano chiamati al discepolato
e alla missione nel nome di Gesù.
Non è nemmeno necessario essere
super-impegnati nella comunità.
Anche una famiglia normale può
farlo, anche chi viene in parrocchia
solo alla Messa domenicale e poi
non si vede più per il resto della set-
timana, impegnato a vivere e testi-
moniare la fede nel quotidiano. An-
che attraverso di loro il Vangelo di
Gesù si fa presente come seme nel
mondo. È un seme che non control-
liamo perché cresce da sé, notte e
giorno, anche mentre il seminatore
dorme. Certo, ci sono alcuni che as-
sumono pubblicamente delle re-

sponsabilità nel Consiglio Pastora-
le, nel gruppo delle catechiste,
nell’animazione liturgica, nel Cen-
tro di Ascolto Vincenziano, ma non
possiamo dimenticarci che abbia-
mo centinaia di altri collaboratori
nella diffusione del Vangelo, un po-
polo di battezzati-inviati.5

Questa é esperienza di Chiesa,
nata e cresciuta con un forte radica-
mento nella Chiesa locale e parroc-
chiale. Quasi sottovoce vorremmo
poter offrire alle diocesi un piccolo
modello, una strada percorribile di
Chiesa sinodale, di preti, laici e reli-
giose che camminano insieme, pen-
sano insieme, pregano, program-
mano, verificano, si formano insie-
me e mangiano insieme. Un piccolo
modello di Chiesa accogliente che
annuncia il Vangelo nel modo più
semplice e vero: da persona a perso-
na, con gioia.

Questa epoca della storia ci co-
stringe a tornare all’essenziale della
fede e della testimonianza cristia-
na, come quando “le colonne” della
chiesa raccomandavano a Paolo di
annunciare Gesù e di ricordarsi dei
poveri.6 Questa “kerygmatica” pre-
occupazione comune di parlare con
gioia di Gesù e di stare con i poveri
muovendo verso di loro gli affetti e
le intelligenze, anima la sinodalità
e semplifica tutte le antiche que-
stioni, ereditate dal Concilio, circa i
compiti specifici dei preti, dei laici
e dei religiosi, verso una sintesi più
avanzata che ancora dobbiamo tro-
vare. Questa è la sfida della Chiesa
povera e delle fraternità missiona-
rie che la animano.

don ALBERTO BRUZZOLO

1.  Interessante la pagina web https://famiglie-
missionariekm0.wordpress.com/

2.  Evangelii Gaudium al n. 87
3.  [Nella fraternità] “sta la vera guarigione, dal

momento che il modo di relazionarci con gli
altri che realmente ci risana invece di farci
ammalare, è la fraternità mistica, contem-
plativa, che sa guardare alla grandezza sacra
del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni es-
sere umano...” (Evangelii Gaudium 92)

4. “Voi sapete che coloro i quali sono conside-
rati i governanti delle nazioni dominano su
di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però
non è così…” Mc 10,42-45

5.  Pagine molto belle su questo tema le trovia-
mo in Evangelii Gaudium ai numeri 111. 119.
120

6. Gal 2,10

E S E R C I Z I  S P I R I T U A L I
PER TUTTI

� 15-20 mar: p. Attilio Fabris “Siamo
figli di Dio, e lo siamo realmente”
(1Gv 3,1) 
SEDE: Opera Madonnina del Grappa,
Piazza Padre Enrico Mauri, 1 16039
Sestri Levante (GE); tel.0185. 457131;
e-mail: infocasa.fpm@gmail.com

� 16-20 mar: mons. Marco Frisina
“Pietro, sulle orme di Cristo” 
SEDE: “Villa Immacolata”, Via Monte
Rua, 4 – 35138 Torreglia (PD); tel.
049.5211340; e-mail:
info@villaimmacolata.net

� 29 mar-3 apr: p. Antonio Gentili B.
e dr. Luciano Mazzoni, naturopata
“Digiuno e meditazione con le erbe
della salute di Frate Indovino (verso
una alimentazione consapevole) 1°
tempo: la Primavera”
SEDE: Centro di Spiritualità “Domus
Laetitiae”, Viale Giovanni XXIII, 2 –
06081 Assisi (PG); tel. 075.812792;
e-mail: esercizispirituali@dla-assisi.it

� 8-12 apr: p. Matteo Marcheselli,
ofm – p. Matteo Polato, ofm “Al
centro per fare centro”. Entrando
nella ricchezza del triduo pasquale 
SEDE: Convento S. Francesco, Loc.
Monteluco, 21 – 06049 Spoleto (PG);
tel.0743.40711; e-mail:
conventomonteluco@gmail.com

� 8-12 apr: p. Lorenzo Gilardi,sj “La
forza dell’amore. Esercizi e triduo
pasquale” 
SEDE: “Villa Speranza” Padri Somaschi,
Via della Consolata, 24 – 10099 San
Mauro Torinese (TO); tel. 011.8221158;
e-mail: pgnovelli@somaschi.org –
framurgia@somaschi.org

� 15-19 apr: p. Franco Annicchiarico,
sj “Perché cercate tra i morti colui
che è vivo?” Esercizi spirituali sulla
Resurrezione 
SEDE: Villa San Giuseppe, Via di San
Luca, 24 – 40135 Bologna (BO) tel. 051.
6142341; e-mail: vsg.bologna@gesuiti.it

� 19-24 apr: p. Cesare Bosatra, sj
“Custodisci ciò che ti è stato
affidato” Lettera ai Filippesi
SEDE: Eremo SS. Pietro e Paolo – 25040
Bienno (BS); tel. 0364.40081; e-mail:
info@eremodeisantipietroepaolo.it

� 19-25 apr: p. Vincenzo Tritto, sj
“Conoscere l’amore di Cristo che
supera ogni conoscenza” (Ef 3,19) 
SEDE: Casa Santa Dorotea, Via Sotto
castello, 11 – 31011 Asolo (TV) tel. 0423.
952001; cell.366.8270002; e-mail:
asolo.centrospiritualita@smsd.it
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Il 17 gennaio scorso, Giornata per
il dialogo ebraico cattolico e vigi-
lia della Settimana di Preghiera

per l’Unità dei Cristiani, è morta
Maria Vingiani. Era nata nel 1921.

Si può dire che la sua vocazione
ecumenica sia nata in lei con la vita
stessa, così come manifesta la sua
testimonianza in una intervista ri-
lasciata al teologo Brunetto Salva-
rani nel 2007. «Sono una realista,
non una utopista! Me l’ha insegna-
to la vita stessa: in famiglia erava-
mo dieci tra fratelli e sorelle, con lo-
ro ho conosciuto il girovagare di cit-
tà in città (mio padre, sincero anti-
fascista, era funzionario dell’Arse-
nale). Nata a Castellammare di Sta-
bia, presso Napoli, poi siamo passa-
ti a Taranto e quindi a Venezia (do-
ve ero la terrona…) La mia vita mi
ha portato sempre oltre, e non ho
mai conosciuto la tranquillità di
una vita normale! Ho appreso che
si può vincere ogni difficoltà, e che
il dialogo è sempre uno strumento
formidabile…»

Cristo
è venuto
per tutti

Proprio a Vene-
zia, Maria cresce
nella pluralità delle
Chiese cristiane, at-
tive dentro il peri-
metro del centro
storico della città la-
gunare: greca orto-
dossa, valdese, me-
todista, luterana,
anglicana. Determi-
nante è per lei la
scoperta di una

“contraddizione”: la pluralità è letta
non sempre in modo positivo e dif-
ficile si manifesta la comunione e
la fiducia reciproca. La divisione tra
cattolici e protestanti diventa og-
getto della sua tesi di laurea, di-
scussa all’Università di Padova nel
1947. Un lavoro non facile all’epoca,
per il quale consulta testi preclusi
alla lettura dei laici, se non su auto-
rizzazione. Maria però si rende an-
che conto che per capire davvero
non è sufficiente studiare: il prote-
stantesimo è sì storia, ma anche
esperienza viva di fede e di Chiesa,
da incontrare. E, sempre nell’inter-
vista rilasciata a Salvarani, dirà al
riguardo: «Nonostante tutto, io con-
servo una grande fiducia! La pro-
spettiva è di apertura, è verso l’uni-
tà e la comunione dei popoli… I se-
mina Verbi stanno dando i loro
frutti! Il cristianesimo, di fronte a
questa varietà e pluralità, è chiama-
to a recuperare la propria radicalità
e la propria radice. Non dobbiamo
avere paura del dialogo interreligio-

so, sia sul piano culturale sia su
quello squisitamente teologico! Cri-
sto è venuto per tutti!»

Da Venezia a Roma
Nel dopoguerra si impegna in

politica e viene nominata assessore
alle Belle Arti; è in quegli anni che
il suo impegno per l’ecumenismo
trova appoggio e forza nell’incontro
con l’allora patriarca Roncalli, il fu-
turo papa Giovanni XXIII. L’ecume-
nismo di Maria ha sempre un’at-
tenzione culturale per «l’incontro
tra gli uomini, il rinnovamento del-
le mentalità, il superamento dei
condizionamenti ideologici e l’esi-
genza (anche al proprio interno) di
ricerca di autenticità e democra-
zia». «L’ecumenismo è un dono di
Dio. Bisogna assolutamente conti-
nuare a viverlo come tale, arricchir-
lo di doni e di generosità, di apporto
e di volontà di contributo e mettere
al bando la sfiducia, perché la fede
si vive nella speranza» dirà la Vin-
giani in un’intervista rilasciata a
Fabio Colagrande nel 2010. 

Nella decisione di Giovanni XXIII
di avviare il Concilio, Maria Vingia-
ni vede il realizzarsi dei sogni colti-
vati nelle relazioni ecumeniche ini-
ziate a Venezia; per questo lascia la
città lagunare e si trasferisce a Ro-
ma, abbandonando anche la carrie-
ra politica. La sua scelta è ormai de-
finitivamente «per la cura di una
formazione “a monte”, quella “al
dialogo” per una democrazia più di-
retta e completa, orientata non a fa-
vorire competizione e contrapposi-
zione, ma concordia e cooperazione
delle diversità, all’unico fine del be-
ne comune, civile e religioso della

PIONIERA DEL CAMMINO DI RICONCILIAZIONE
DELLE CHIESE E DEL DIALOGO CON L’EBRAISMO

Maestra di ecumenismo
Maria Vingiani, fin dagli anni giovanili, manifestò la sua passione per il dialogo
ecumenico e cercò con tenacia l’incontro con le altre fedi, sino a fondare il SAE

(Segretariato per le attività ecumeniche) associazione laica e interconfessionale, nata
negli anni del Concilio Vaticano II.

P R O F I L I  E  T E S T I M O N I
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collettività italiana». Nasce così su
questa impostazione, all’inizio del
1963, il piccolo gruppo di avvio del
SAE (Segretariato attività ecumeni-
che) di cui sarà presidente fino al
1996. Il lavoro di tessitura di relazio-
ni e incontri sarà un apporto prezio-
so per i lavori conciliari, come testi-
monia anche l’altro incontro fonda-
mentale con Jules Isaac.

Jules Isaac
e Nostra Aetate

Pioniera del cammino di riconci-
liazione delle Chiese e del dialogo
con l’ebraismo, per la Vingiani è mol-
to importante anche il suo ruolo
nell’incontro tra Giovanni XXIII e lo
storico francese di origine ebraica Ju-
les Isaac che voleva fare in modo che
la Chiesa cattolica cambiasse quello
che lui definiva “l’insegnamento del
disprezzo”. Questo, insieme ad altri
fattori, origina l’idea di affidare al
Concilio una dichiarazione sugli
ebrei che poi diventerà la Nostra Ae-
tate. Dunque questo legame tra il
rapporto tra Chiesa e il popolo ebrai-
co e il rapporto fra le chiese fra di lo-
ro, è una caratteristica individuata
da Maria Vingiani in epoca molto
precoce e molto feconda.

Jules Isaac e Maria Vingiani si
erano conosciuti a Venezia il 16 set-
tembre 1957: lo storico francese
ebreo, la cui famiglia era stata de-
portata ad Auschwitz nel 1943, era a
Venezia per motivi culturali. Là in-
contrò Maria, giovane assessora alle
Belle Arti. Le donò il suo libro Gesù
e Israele e la mise al corrente dei
suoi studi sull’antisemitismo e del-
la missione che si era dato: far cono-
scere Gesù agli ebrei e Israele ai cri-
stiani. Lei gli parlò dei suoi impegni
culturali e religiosi, e del patriarca
di Venezia, Angelo Giuseppe Ron-
calli. «Mi era ormai chiaro – scriverà
– che l’unica vera grave lacerazione
era alle origini del cristianesimo e
che, per superare le successive divi-
sioni tra i cristiani, bisognava ripar-
tire insieme dalla riscoperta della
comune radice biblica e dalla valo-
rizzazione dell’ebraismo». C’è in
questa intuizione una delle grandi
novità del SAE, la cui esperienza si
muove «a partire dal dialogo ebrai-
co-cristiano».

Gratitudine ed eredità

Piero Stefani, attuale presidente
del SAE, sottolinea in Maria Vingia-
ni «la figura di donna e laica impe-
gnata nei rapporti con le altre co-
munità religiose in un momento
storico in cui questo poteva appari-
re impossibile, se non addirittura
sbagliato».

Il pastore battista Luca Maria Ne-
gro, presidente della Federazione
delle chiese evangeliche in Italia
(FCEI), aggiunge: «Siamo grati al Si-
gnore per la lunga vita e l’impegno
ecumenico di Maria Vingiani. Maria
ci ha insegnato molte cose: tra que-
ste, che l’ecumenismo esige un gran-
de rispetto per l’identità di tutti i
partner nel dialogo, e
per rispettarsi occorre
conoscersi in maniera
non superficiale; che
esso si radica nel dialo-
go tra le chiese e l’ebrai-
smo, che costituisce la
nostra radice; che l’ecu-
menismo non può es-
sere strumentalizzato
da nessuna struttura
ecclesiastica». 

Il teologo valdese
Paolo Ricca la ricorda
così: «Maria Vingiani è
senza dubbio la princi-
pale artefice dell’ecu-
menismo in Italia. Non
c’è nessuno, né uomo
né donna, che abbia
contribuito tanto co-
me lei alla nascita

dell’ecumenismo. È lei che lo ha
concepito, esattamente come si
concepisce un figlio, lo si desidera,
lo si fa nascere, lo si alleva amore-
volmente, pazientemente e anche
con una carica di amore unica, ecce-
zionale, particolare, come appunto
quella di Maria Vingiani. Lei è stata
maestra di ecumenismo, non solo
per la chiesa cattolica, ma anche
nella chiesa evangelica».

Un’eredità preziosa che apre alla
speranza per un cammino possibile
di sempre maggior comunione, nel-
l’intento condiviso di superare le
ancora numerose resistenze e diffi-
coltà.

ANNA MARIA GELLINI

ANDREW BRIAN MCGOWAN

IL CULTO CRISTIANO 
DEI PRIMI SECOLI

EDB
pp. 400 - € 42,00

Uno sguardo 
sociale, storico 
e teologico
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Nigeria/ Abuja
“Con il cuore affranto, desidero

informarvi che il nostro caro fi-
glio, Michael, è stato assassi-
nato dai banditi in una data
che non possiamo conferma-
re”, ha affermato Sua Ecc.
Mons. Matthew Hassan Ku-

kah Vescovo di Sokoto della
Nigeria nell’annunciare il 1° feb-

braio il ritrovamento del corpo di
Michael Nnadi il più gio-
vane (18 anni) dei quattro

seminaristi rapiti dal seminario maggiore del Buon Pa-
store di Kakau, nello Stato di Kaduna, nel nord-ovest del-
la Nigeria, da uomini armati nella notte dell’8 gennaio
(vedi Fides 13/1/2020).

Uno dei quattro seminaristi era stato liberato sabato
18 gennaio, dopo essere stato rilasciato dai rapitori lungo
l’autostrada della Nigeria Kaduna-Abuja (vedi Fides
21/1/2020). 

Il 31 gennaio erano stati rilasciati altri due seminari-
sti, ma mancava all’appello Michael Nnadi. Mons. Kukah
ha dichiarato che il seminarista “e la moglie di un medi-
co sono stati arbitrariamente separati dal gruppo degli
ostaggi per poi essere uccisi”.

La notte dell’8 gennaio, uomini in uniforme militare
sono penetrati nel Seminario maggiore del Buon Pastore
che accoglie 268 seminaristi. Nel corso dell’operazione
durata circa 30 minuti, i banditi dopo aver rubato com-
puter e telefoni cellulari, sono fuggiti portando con loro
i quattro seminaristi: Pius Kanwai, 19 anni; Peter Umenu-
kor, 23 anni; Stephen Amos, 23 anni; e Michael Nnadi, 18.

La notizia dell’uccisione del giovanissimo seminarista
sta suscitando forte emozione in Nigeria. In una dichia-
razione pervenuta a Fides, dopo aver espresso la sua
“profonda tristezza” per l’assassinio di Michael Nnadi,
mons. Alfred Adewale Martins, arcivescovo di Lagos ha
ricordato che quello di Nnadi “è solo uno dei numerosi
casi di nigeriani innocenti uccisi quotidianamente da
uomini armati mentre i nostri servizi di sicurezza e i loro
capi rimangono a guardare come se fossero impotenti”. 

Mons. Martins ricorda inoltre la recente uccisione del
Lawan Andimi, dirigente locale dell’Associazione Cristia-
na della Nigeria (CAN) nello Stato di Adamawa (vedi Fi-
des 22/1/2020), e gli attentati commessi da attentatori
suicidi in alcune moschee. “Questa situazione spavento-
sa deve finire. Non possiamo semplicemente incrociare
le braccia e permettere a queste mostruose attività di
continuare a prosperare. Le conseguenze di queste mal-
vagità sulla psiche dei nigeriani possono solo essere im-
maginate. Il governo federale deve agire ora prima che
le cose sfuggano di mano” avverte il Vescovo di Lagos
che chiede la sostituzione dei capi dei servizi di sicurez-
za. (L.M.) (Agenzia Fides 3/2/2020)

BRASILE

Diminuisce la percentuale dei cattolici

Il Brasile è il paese con il più alto numero di cattolici
del mondo. Ma questo potrebbe non durare a lungo. Se-
condo un sondaggio pubblicato lo scorso gennaio dal-
l’Istituto privato Datafolia, la percentuale dei cattolici è
in continua costante diminuzione. Attualmente corri-
sponde al 51% della popolazione, mentre è in continua
crescita quella degli evangelicali, salita al 31%. Un prece-
dente sondaggio del 2013, sempre di Datafolia, dava la
percentuale dei cattolici al 57% e gli evangelicali al 28%. 

Dalla fine del 19° secolo alla fine del 20° la chiesa cat-
tolica ha perso circa l’1% dei suoi seguaci per decennio.
Ma a partire dagli anni ’90 la percentuale ha cominciato
a ridursi dell’1% all’anno. Secondo il National Catholic Re-
porter statunitense, il giornalista Eduardo Campos Lima,
dell’università brasiliana di San Paolo, afferma che que-
sto processo di decrescita si sarebbe accelerato dal 2010
e ora egli stima che l’attua-
le tasso di declino cattolico
corrisponda all’1,2% annua-
le, con lo 0,8% di espansio-
ne annuale evangelicale. Se
non cambia niente, secon-
do Lima, entro il 2032, gli
evangelicali supereranno i
cattolici in Brasile. Anche secondo l’esperto di demogra-
fia presso l’Istituto brasiliano, José Diniz Alves, il declino
dei cattolici sta crescendo ad un tasso più veloce negli
ultimi anni. In questi due ultimi decenni il Brasile ha vi-
sto un’enorme crescita degli evangelicali nei media e in
politica. In questi ultimi anni hanno eletto centinaia di
rappresentanti al Congresso. Il sindaco della città di Rio
de Janeiro è un vescovo della cosiddetta Chiesa univer-
sale del Regno di Dio, Marcelo Crivella. Il presidente bra-
siliano Jain Bolsonaro, cattolico ma sposato con una
evangelicale, nelle elezioni del 2018 ha avuto un enorme
sostegno da parte di chiese e leader evangelicali.

Secondo Alves, il graduale declino del cattolicesimo
brasiliano è iniziato con il processo di urbanizzazione.
Nel 1970, per la prima volta, erano più coloro che viveva-
no in città che nelle aree rurali.

“Il cattolicesimo brasiliano era forte in una società
rurale, con relazioni comunitarie e familiari determinate
da chiare norme. Con l’urbanizzazione, un alto livello di
consumo e una nuova mobilità sociale, gli insegnamenti
cattolici hanno smesso di rispondere al nuovo contesto”,
ha affermato Alves.

Allo stesso tempo, l’enfasi sulle soluzioni individuali
in molte chiese e denominazioni evangeliche, in parti-
colare con la cosiddetta teologia della prosperità - che
mette in relazione il successo finanziario e la presenza
di Dio - ha attirato l’attenzione dei poveri appena urba-
nizzati.

“La crisi economica [iniziata nel 2014] ha favorito an-
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cora di più gli evangelici, dato che essi offrono soluzioni
a problemi concreti come la disoccupazione, la depres-
sione e così via”, ha aggiunto Alves.

Secondo il vescovo cattolico di origine italiana, Adria-
no Ciocca Vasino di São Félix do Araguaia, la Chiesa cat-
tolica ha una grande difficoltà ad essere presente in que-
sto modello attuale di “società liquida”.

Fr. Manoel Godoy, che ha partecipato per diversi anni
alla Conferenza nazionale dei vescovi cattolici del Brasi-
le, sostiene che l’effettiva partecipazione dei cattolici
brasiliani alla Chiesa è sempre stata molto inferiore al
numero di persone che professavano il cattolicesimo.
“Quello che sta succedendo è che ora le persone hanno
il coraggio di dire che non sono cattoliche o non hanno
alcuna religione. È una trasformazione culturale molto
forte”. Il calo del numero di cattolici, quindi, non sta la-
sciando vuote le chiese. “In realtà, i cattolici che parteci-
pano alla vita della Chiesa continuano a crescere come
presenza e impegno”, ha detto Godoy.

Inoltre, come ha spiegato p. José Carlos Pereira, tito-
lare di un dottorato in sociologia e autore di numerosi
studi sul cattolicesimo brasiliano, la riduzione della per-
centuale complessiva di cattolici in Brasile non ha cau-
sato una crisi vocazionale, al contrario, “il numero di sa-
cerdoti diocesani ordinati ogni anno è in aumento. Il pro-
blema piuttosto sta nella scarsa distribuzione del clero,
con una particolare mancanza di sacerdoti nella parte
settentrionale del paese”, in particolare in Amazzonia.

Pereira ha spiegato che la Chiesa brasiliana è preoc-
cupata per il declino dei cattolici e ha recentemente sta-
bilito delle linee guida per affrontarlo. "Nelle ultime tre
conferenze episcopali, ha riflettuto sui modi per rag-
giungere le persone. L'attuale orientamento è quello di
costruire una" chiesa di casa ", che raggiunga non solo
le comunità, ma anche le case delle persone, recuperan-
do un senso di identità cattolica.

ENFIN LIBRE! – FINALMENTE LIBERA!

È uscito nello scorso me-
se di febbraio, per i tipi del-
l’editrice Le Rocher il libro
Enfin Libre! (Finalmente li-
bera), scritto a quattro mani
da Asia Bibi con la giornali-
sta televisiva francese An-
ne-Isabelle Tollet, che si è a
lungo battuta a livello inter-
nazionale per la liberazione
della cristiana pachistana, la cui storia ha commosso il
mondo, divenendo un simbolo della condizione di esclu-
sione e delle situazioni di persecuzione contro i cristiani
in molti Paesi islamici. Presto il volume uscirà anche in
Italia, e in varie altre edizioni in diverse lingue. 

Asia Bibi, come si ricorderà, è la donna cattolica as-
solta dalla blasfemia dopo aver trascorso otto anni nel

braccio della morte in Pakistan. Madre di cinque figli era
stata condannata a morte con delle prove inconsistenti
nel 2010, dopo essere stata accusata di blasfemia in una
disputa per una tazza d’acqua con un collega musulma-
no in una fattoria.

Bibi, 47 anni, fu assolta drammaticamente dalla Cor-
te Suprema del Pakistan nel 2018 e ora vive in esilio in
Canada in una località sconosciuta dopo essersi trasfe-
rita lì lo scorso mese di maggio.

Il governatore del Punjab, Salman Taseer e il deputato
cristiano Clemente Shahbaz Bhatti furono assassinati
per averla sostenuta pubblicamente e criticato le draco-
niane leggi sulla blasfemia del Pakistan.

Nel libro racconta: «Non ho molta memoria per le da-
te, ma ci sono giorni che non si dimenticano. Come quel
14 giugno 2010. Prima del tramonto, sono arrivata per la
prima volta al centro di detenzione di Shekhupura, dove
ho passato tre anni prima di cambiare prigione, come si
cambia domicilio. Non ero stata ancora giudicata, ma se-
condo tutti ero già colpevole. Mi ricordo di questa gior-
nata come se fosse ieri e quando chiudo gli occhi, ne ri-
vivo ogni istante». 

In un estratto del primo capitolo fornito dall’editore,
Asia Bibi narra le condizioni disumane subite in cella,
evocando così il baratro in cui era precipitata: «I miei pol-
si bruciano, non riesco quasi a respirare. Il mio collo, che
la mia figlia più piccola soleva stringere con le sue pic-
cole braccia, è compresso in un collare di ferro che la
guardia può stringere a piacimento con un enorme da-
do. Una lunga catena si trascina sul terreno sporco, col-
lega la mia gola alla mano ammanettata della guardia
che mi tira come un cane al guinzaglio». 

Sono alcuni dettagli agghiaccianti. «Nel profondo di
me, una sorda paura mi porta verso le profondità del-
l’oscurità. Una paura lacerante che non mi lascerà mai ”,
afferma. “Sono sorpresa dal grido di una donna. “A mor-
te!” Le altre donne si uniscono. “Impiccatela!” “Impicca-
tela!” le urlano con astio persino diverse altre donne re-
cluse. Un giorno, rivelandosi un aguzzino anche a parole,
la sua guardia le dice: «Sei peggio di un maiale. Dovrò
sporcarmi al tuo contatto, sorbirmi il tuo marciume, ma
non durerà a lungo, Allah akbar».

Eppure, il conforto della fede non l’ha abbandonata:
«Accasciata al suolo terroso di questa cella senza spe-
ranza, fisso la porta pensando che questa prova è forse
inviata da Dio».

Asia Bibi è libera, ma sente tutta la tristezza di aver
dovuto lasciare il Pakistan, per ragioni di sicurezza, tut-
tavia vuole continuare a fungere da portavoce per tutte
le persone ingiustamente accusate di blasfemia, soprat-
tutto i cristiani. La sua vicenda infatti è soltanto una del-
le tante in Pakistan. Basti pensare che dal 1987 al 2017,
almeno 1.500 persone sono state accusate di blasfemia
in questo paese, e almeno 75 persone accusate di blasfe-
mia sono state assassinate, secondo il Center for Social
Justice.

a cura di ANTONIO DALL’OSTO
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Cura e preghiera

La cura è quell’atteggiamento che rende familiare
lo straniero, vicino il lontano, che genera tra le
persone ponti talmente forti da creare legami
eterni e duraturi. Vive la cura colui che è
decentrato da sé, sbilanciato verso l’altro, in un
continuo esodo dal proprio io narcisistico verso un
tu da cercare, da custodire, da promuovere e da
valorizzare. Non è facile vivere questa radicale
disponibilità all’altro, questa propensione
all’ascolto che si fa dono. Per questo servono
persone che «si hanno in mano», che non temono
di perdersi in questo viaggio verso l’alterità.
L’esercizio della cura esige persone riconciliate con
se stesse, con gli altri e con la vita, disponibili a
questo esodo che le spinge ad abbandonare la
sicurezza della propria autoreferenzialità per
incontrare l’altro, là dove si trova. […] Esiste un
«luogo» nel quale riesci a sperimentare una
custodia viva e profonda dei tuoi legami, in cui
questa cura si esprime in maniera sommamente
libera e liberamente gioiosa. Questo luogo è la
preghiera. Non so perché ma spesso ci portiamo
dentro un assurdo preconcetto sulla preghiera,
percepita come un’esperienza solitaria, introversa,
addirittura solipsistica. Intendiamo la preghiera
come un fatto talmente intimo da divenire uno
spazio arido e solitario, abitato solo dalla nostra

consapevolezza e agitato solo dai movimenti del
nostro spirito. La preghiera può invece
trasformarsi in un luogo affollato, spesso talmente
gremito di gente che fatichi a contenerla tutta.
Accade quando le persone di cui ti prendi cura, che
ami e che abitano i tuoi affetti, si rendono presenti
nella tua preghiera come una compagnia calda e
piacevole, come un consorzio di legami che dà
pienezza e sostanza alla tua esistenza. La preghiera
può diventare un luogo di custodia, uno spazio in
cui puoi prenderti cura delle tue relazioni, in cui
puoi occuparti delle persone care, non solo
pensando a loro, ma condividendo quel pezzo di
vita che stanno percorrendo, quella difficoltà che
stanno sperimentando, quella meta che stanno
inseguendo e celebrando i traguardi che hanno
raggiunto. È sufficiente lasciare che i volti delle
persone scorrano sotto gli occhi della nostra
anima; basta che i visi vengano ad abitare la
nostra preghiera, a prendere posto nei nostri
ricordi. È sufficiente che quelle persone siano lì con
noi, semplicemente e poveramente, e sentire il loro
esserci, percepire il loro passo stanco o affaticato,
vigoroso e gioioso, tentennante e incerto. È in
questo modo che possiamo davvero sperimentare
una vicinanza profonda e ricca, una compagnia
capace di andare al di là del tempo e dello spazio,

una cura che sa andare al cuore delle cose,
che sa superare egoismi e interessi, capricci
e voglie, simpatie e risentimenti. Nella
preghiera abbiamo la possibilità di
giungere anche là dove la nostra mano e le
nostre parole non sanno arrivare, dove la
nostra presenza fisica non può giungere. La
cura è forse una delle dimensioni più alte
dell’essere uomo, una meta che è segno di
un’umanità piena e ricca. In quello spazio
orante in cui il volto dell’altro e dell’Altro si
fanno presenti, ciascuno di noi sperimenta
quella comunione di vita che la tradizione
della Chiesa ha indicato come comunione
dei santi. È il luogo in cui, nel Figlio,
sperimentiamo tutti una figliolanza che ci
rende, indissolubilmente ed eternamente,
fratelli.

MARCO ZANONCELLI
da “I gesti della vita”

EDB, Bologna 2019
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RAGIONI DI SPERANZA NELLA VITA CONSACRATA OGGI

Andare oltre
a ciò che si vede

La realtà va oltre la realtà, come diceva il “santo sin-
daco” di Firenze, Giorgio La Pira. Sì, la realtà va oltre
a ciò che si vede con gli occhi della carne.

Molti si chiedono, a volte con un po’ di ironia, quali
sono le ragioni della speranza o quali sono i segni di spe-
ranza o segni del Regno che potremmo segnalare oggi
nella vita consacrata. È una domanda classica. Già i fari-
sei l’avevano chiesto a Gesù (cfr Lc 17, 20-25). A questa do-
manda, Gesù, forse un po’ deluso, risponde che non ci sa-
ranno grandi segni. I segni del Regno sono già presenti,
ma voi, sembra dir loro Gesù, non siete capaci di vederli
e il fatto è che i segni del Regno sono come il seme di se-
nape (cfr Lc 13, 31-32). Le ragioni della speranza, i segni di
vita, i segni di speranza sono già presenti nella vita con-
sacrata, ma non è sempre facile scoprirli. Possono essere
riconosciute solo da uno sguardo profondo e pieno di fe-
de della realtà che stiamo vivendo nella vita consacrata.
E, oltre ad essere “piccoli” e presentarsi “come un sussur-
ro di una brezza leggera “ (1Re 19, 12), questi segni appa-
iono assieme ai segni della morte. E avviene che nella vita
consacrata non si tratta di un aut aut, ma di un et et. Ecco
perché i segni di speranza, più che realtà raggiunte, sono
indicatori di un percorso che si sta rivelando prometten-
te e ricco di vita; processi avviati che in alcuni istituti so-

no più avanti, in altri meno. Indicatori di un percorso, pro-
cessi iniziati che in ogni caso devono essere valutati in
quanto ci chiedono costantemente: stiamo camminando
nella giusta direzione? Parlare delle ragioni di speranza
nella vita consacrata oggi significa essere capaci di ve-
dere la realtà oltre la realtà, oltre le apparenze, oltre ciò
che fa “rumore”. Aveva ragione Benedetto XVI e poi Papa
Francesco quando affermavano: “un albero che cade fa
più rumore di una foresta che cresce silenziosamente”.
Il rumore di un albero che cade, i “segni di morte” che
possiamo costatare nella vita consacrata o nella stessa
Chiesa, non possono impedirci di vedere la realtà del bo-
sco che, nonostante le tempeste e gli uragani, rimane in
piedi; i segni di morte non possono impedirci di vedere i

“Personalmente, penso che siamo lontani
dall’avvicinarci alla fine. Quel che è certo è

che stiamo assistendo alla fine di una
certa vita consacrata, come di un

determinato modo di comprendere la
Chiesa. Si tratta della fine in vista di un

processo di vita”. 1



segni di vita che esistono nella vita consacrata e certa-
mente nella Chiesa. I tempi che attraversiamo non sono
facili, ma proprio per questo sono belli.

Per vedere oltre ciò che si vede, è necessario avvici-
narsi alla realtà della vita consacrata e scoprire in essa
segni e ragioni di speranza, è necessario accostarci ad es-
sa con empatia e, direi anche, con molto affetto, come
qualcosa che viene dalla volontà stessa di Cristo. È ne-
cessario contemplarla con gli “occhi del cuore”, espres-
sione di san Francesco d’Assisi, che sono gli unici che ci
permettono di vedere la realtà in profondità.

Davanti al gran numero di profeti di sventura dentro
e fuori della Chiesa, e anche all’interno della stessa vita
consacrata, che vanno annunciando da decenni la morte
della vita consacrata, occorrono profeti di speranza: uo-
mini e donne che levano lo sguardo e contemplano i
campi “che già biondeggiano per la raccolta” (Gv 4, 35).
Solo da questa posizione, realmente profetica, possiamo
rispondere a domande come quelle poste da San Giovan-
ni Paolo in Vita Consecrata: “Perché la vita consacrata?
Perché abbracciare questo genere di vita, dal momento
che vi sono tante urgenze, nell’ambito della carità e della
stessa evangelizzazione, a cui si può rispondere anche
senza assumersi gli impegni peculiari della vita consa-
crata? Non è forse, la vita consacrata, una sorta di «spre-
co» di energie umane meglio utilizzabili secondo un cri-
terio di efficienza per un bene più grande a vantaggio
dell’umanità e della Chiesa? Solo da questo “sguardo”
pieno di simpatia verso la vita consacrata potremo sco-
prire il suo“profumo” che si espande per tutta la Chiesa.

Alcuni segni di speranza
Mentre alcuni usano immagini come “inverno”, “not-

te oscura” o “tramonto” per parlare dell’agonia della crisi
della morte che sta vivendo la vita consacrata, personal-
mente penso (e non sono certamente l’unico ) che siamo
lontani dall’avvicinarci alla sua fine. Quel che è certo è
che stiamo assistendo alla fine di una certa vita consa-
crata, come di un determinato modo di comprendere la
Chiesa. Si tratta della fine in vista di un processo di vita.
Se il Vaticano II è la “bussola per la Chiesa del sec. 21, lo è
anche per la vita consacrata. E in questo tempo al di là
delle difficoltà che si sono incontrate, oltre agli errori
commessi nell’applicazione del Concilio, stiamo vivendo
un’epoca ricca di esperienze, tentativi e proposte inno-
vative che hanno tentato e in molti settori sono riusciti
a dare alla vita consacrata un nuovo significato.

In questi anni, la vita consacrata nella sua maggio-
ranza sta lavorando intensamente per versare vino nuo-
vo in otri novi. Sono numerose le persone consacrate che
“sono al lavoro, coinvolte in una certa periferia, anche se
in mezzo alla città”. Sono molte “le persone consacrate
che non hanno pretese, che non fanno rumore, ma lavo-
rano senza darsi importanza. Coloro che fanno la teolo-
gia della vita consacrata vivendola, pregandola. Sono
queste persone che hanno un’umiltà essenziale: sono la-
voratori e prendono sul serio la loro vita di consacrazio-
ne, sia nell’insegnamento, sia nelle parrocchie, negli
ospedali, nelle missioni o in qualsiasi luogo in cui si tro-

vano a lavorare al servizio degli altri. Lo offrono a piene
mani”. Sono davvero persone che si spellano le mani sen-
za badare a se stesse. Danno tutto a piene mani. “Certa-
mente è ciò che ha indotto Papa Francesco, un buon co-
noscitore della vita consacrata che parla di essa come
nostro fratello, consacrato a Dio come noi, a dire: “quan-
do sono arrivato alla sede di Pietro ho trovato una vita
consacrata che si sta riprendendo molto bene ”. Questa
visione positiva dell’attuale momento che attraversa la
vita consacrata è ben sintetizzata da Aquilino Bocos
quando scrive: “Nonostante le debolezze, gli ostacoli, le
infedeltà, gli errori e i limiti, che si possano dire della vita
consacrata, sono molti segni positivi della presenza dello
Spirito in mezzo a noi. Come direbbe Don Chisciotte c’è
ancora il sole nel recinto. Sono numerosi i segni di salute
spirituale, di maturità umana, di inquietudine apostolica
e di sintonia con le preoccupazioni profonde degli uomi-
ni del nostro tempo. ” Tenendo presente quanto è stato
detto, possiamo ora mettere in evidenza alcuni segni di
speranza della vita consacrata oggi. Tra gli altri, i seguen-
ti sono quelli che mi sembrano più significativi.

La fedeltà della stragrande
maggioranza dei consacrati 

Certamente dobbiamo parlare di peccato, di infedeltà
nella vita consacrata è vero, come è anche nella Chiesa
stessa. Parlare di pedofilia tra le file delle persone consa-
crate, dell’abuso di potere, degli abbandoni, tutto ciò è
vero ed è necessario dirlo. Pensare che queste tristi realtà
siano generalizzate tra le persone consacrate è semplice-
mente falso. Lo dicano le centinaia di persone consacrate
che ogni giorno, nei chiostri dei monasteri o nel “chiostro”
del mondo, danno la vita per Cristo e per gli altri: nelle
scuole, negli ospedali, nelle opere sociali, nelle parrocchie
..., là dove l’uomo e la donna oggi soffrono e godono. Lo
dicano i martiri nelle file delle persone consacrate che
ogni anno si aggiungono alla sempre più lunga lista di
uomini e donne che sono stati perseguitati per la loro fe-
deltà a Cristo e per il loro servizio ai più bisognosi. Lo di-
cano le centinaia di religiosi, in particolare di religiose, che
vivono nelle “frontiere” esistenziali. Lo dicano le centinaia
di persone consacrate che “respirano” e trasmettono
energia e amore, generosità e altruismo, vitalità e bellez-
za. Scrive giustamente di nuovo Aquilino Bocos: “Rara-
mente la vita religiosa è stata tanto attenta alle chiamate
di Dio nella storia come nel momento presente. Rara-
mente è stata così sveglia e vigile [...] Nel suo insieme, è
luce che illumina e fa pensare che non solo gode di legit-
timità umana ed ecclesiale, ma che ha la capacità di of-
frirsi come riferimento inequivocabile del Regno”.

Sì, nella vita consacrata di oggi, come in quella di ieri,
c’è molta fedeltà e molta santità. Santità molte volte
eroica, come quella dei martiri che, con il loro martirio,
testimoniano un amore senza limiti a Gesù e ai fratelli e
anche a coloro che li uccidono attraverso il perdono. Per-
sonalmente, sono convinto che se nella vita consacrata
ci sono dei martiri, c’è un presente significativo e un fu-
turo pieno di speranza. Una santità spesso tacita e silen-
ziosa, quella della “porta accanto”, come dice Papa Fran-
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cesco, come quella che si respira nei monasteri in cui così
tante donne e uomini non cessano di sostenere i membri
deboli della Chiesa; uomini e donne che scegliendo libe-
ramente e con grande gioia la “chiusura”, che implica li-
miti di spazio e di relazioni, sono “fari”, “fiaccole” e “sen-
tinelle” per il mondo. Una santità “della porta accanto”
come quella che si vive nelle nostre comunità apostoli-
che, accogliendo con grande generosità i fratelli e le so-
relle come un dono del Signore. Quanta fedeltà e santità
oggi nella vita consacrata!

L’impegno senza tregua
per un maggior significato evangelico

Sono molti i consacrati, e oserei affermare, senza pau-
ra di sbagliare, che sono la grande maggioranza, coloro
che compiono sforzi enormi per fare delle loro presenze
vere profezie che gridano al mondo l’Assoluto di Dio, con
chiare opzioni per i poveri e quanti soffrono le conse-
guenze della “cultura del rifiuto”.

In questo senso, vale la pena sottolineare la presenza
di tanti religiose e religiosi, consacrati, che vivono nelle
periferie esistenziali e, forse anche in misura minore, in
quelle del pensiero. Religiose e religiosi che praticano la
spiritualità del buon samaritano: avvicinarsi a chiunque
giace ferito sul ciglio della strada, e prendersene cura (cfr
Lc 10, 25-37).

Sono molti i consacrati e le consacrate che, in fedeltà
creativa alla loro vocazione, vivono la spiritualità della
comunione e ospitalità che li porta ad aprirsi all’ “altro”,
al diverso; che vivono la “mistica dell’incontro” con i fra-
telli e le sorelle della propria comunità, con i vicini e lon-
tani dalla Chiesa e dalla fede.

Nonostante ciò che questo comporta, sono molti i
consacrati che scommettono sulla “fedeltà creativa”. So-
no molti che chiedono e lavorano per recuperare l’essen-
ziale e l’elemento originario come seguaci di Gesù; sono
molti coloro che hanno assimilato la grazia carismatica
che si riflette nella vita interna dei membri di un Istituto,
nella loro formazione, nel governo e nell’apostolato. So-
no molti coloro che si impegnano seriamente a rispon-
dere ai segni dei tempi e dei luoghi. Sono molti i giovani
che continuano a sognare e gli anziani che continuano
a profetizzare (Gl 2, 26; Atti 2,17); sono molti coloro che
non si stancano di riattizzare il fuoco che si nasconde
sotto le ceneri che sembrano trattenere la vita; sono
molti coloro che abbracciano con gioia il mandato di
prendere l’iniziativa (primerear) e, sapendo che “la vita
consacrata è come l’acqua che stagnante imputridisce “,
non smettono di scavare “pozzi” di acqua viva che placa-
no la sete di pienezza (cf. Gv 4, 1ss); sono molti coloro che
cercano incessantemente nuove strade da percorrere,
nuovi solchi in cui interrare il seme fertile del carisma in
modo che rimanga sempre giovane e risplenda di nuova
significatività evangelica.

Il lungo cammino
nel campo della formazione

Questa nuova significatività evangelica della vita

consacrata ha molto a che vedere con la formazione. Così
hanno compreso la maggior parte degli Istituti di vita
consacrata, per cui non esitiamo ad affermare che que-
sto campo è forse quello in cui si è maggiormente cam-
minato e dove si presentano più segni di speranza.

Questo cammino di speranza è iniziato dallo stesso
concetto di formazione. Questa non consiste più in una
“forma” segnata dalla semplice osservanza, o in una “for-
ma” imposta dall’istituzione, ma nella “progressiva assi-
milazione dei sentimenti di Cristo verso il Padre”. Questa
concezione è realmente rivoluzionaria. Parlare di forma-
zione come processo ha portato molti Istituti a interro-
garsi sulla formazione permanente, collocandola come
“humus” della formazione iniziale. Parlare di formazione
dei sentimenti significa che la formazione non può più
essere epidermica, sul piano dei soli comportamenti, ma
deve raggiungere i quattro centri vitali della persona: il
cuore, la mente, le mani e i piedi, cioè l’intera persona. La
formazione dovrà esprimere “la caratteristica della tota-
lità”, dovrà formare l’intera persona “in ogni aspetto del-
la sua individualità, nelle sue intenzioni e gesti esterni”.
Di conseguenza, la formazione si presenta come una ve-
ra “arte”, come un processo “artigianale”, come ci ricorda
di papa Francesco. In questo senso non si può dimenti-
care che la formazione è, in ultima analisi, la trasforma-
zione della persona in Cristo, la conformità con la perso-
na del Signore Gesù. Parlare della formazione dei senti-
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menti significa formare la sensibilità, con particolare at-
tenzione a mantenere sempre una visione unitaria e in-
tegrale della persona: alla vita di relazione (sensibilità
relazionale), di fede (sensibilità credente), alla ricerca del-
la verità (sensibilità intellettuale), al gusto per la bellezza
(sensibilità estetica), alla sensibilità di discernere il bene
dal male (sensibilità morale). Una sensibilità influisce
sull’altra, aiutando la persona a costruire la propria unità
di vita, attorno ad un unico amore, un unico Dio, un’unica
passione di vita, nell’azione e nella contemplazione. Cre-
sce sempre più la convinzione che si deve formare per
l’unità di vita attorno al carisma.

Grazie a Dio, ci sono molti che optano per un modello
di integrazione che mira alla formazione di persone coe-
renti e integre, grazie a una proposta completa (integra-
le) di formazione a livello di contenuti, che cerca di inte-
grare tra loro la dimensione umana, di fede, ministeriale.
Sono molti coloro che oggi hanno chiaro ciò che afferma
Papa Francesco: “La formazione deve abbracciare le di-
mensioni importanti della persona”; e anche: “La forma-
zione deve essere basata su quattro pilastri: la vita spiri-
tuale, la vita comunitaria, la vita intellettuale e la vita
apostolica”.

Parlare di formazione dei sentimenti è parlare di una
formazione personalizzata, che rispetti la crescita di ogni
persona, rifiutando qualsiasi tentazione di massificazio-
ne; significa che la persona abbia a crescere in sensibilità
alla luce della sua propria identità e della sua verità, come
persona, in modo da evitare qualsiasi moralismo o vo-
lontarismo che molto spesso finisce per rendere le per-
sone ossessionate di perfezione, scrupolose, depresse o
con un senso di colpa. Solo una formazione personaliz-
zata può offrire “l’opportunità di crescere in adesione al
carisma e alla missione del proprio istituto”, in libertà e
responsabilità. Parlare di formazione dei sentimenti si-
gnifica anche mettere la persona del formando al centro
di ogni processo formativo, significa accettare che il for-
mando, assieme alla Trinità, è il vero protagonista della
sua formazione. In questo contesto è necessario sottoli-
neare che il formatore è semplicemente un “coltivatore”,
un “mediatore”. Parlare dei sentimenti di Cristo significa
che la formazione non finisce con una determinata tap-
pa (professione perpetua o ordinazione sacerdotale) ma
è permanente, continua, dura tutta la vita e sarà com-
pletata solo quando “lo vedremo così come è” ( cf 1Gv 3,
1-3). Significa anche che il Padre è il vero modello della
formazione e Cristo il vero formatore, grazie all’azione
dello Spirito Santo. Tutto ciò fa sì che le mediazioni for-
mative: formatore e comunità formativa, lo sono nella
misura in cui si considerano esse stesse in formazione.
Significa anche, come già affermava san Giovanni Paolo
II, che la consapevolezza di essere in formazione per tut-
ta la vita è un criterio di discernimento vocazionale in
ogni candidato.

Di tutto questo, ogni giorno si sta prendendo una
maggiore coscienza, anche se non mancano ancora co-
loro che confondono la formazione con l’indottrinamen-
to o semplicemente prestano attenzione a una dimen-
sione dell’esistenza. Questo può dare origine a una for-

mazione di “mostri”, come ricorda anche papa Francesco:
“Non si tratta di imparare un mestiere, ma di portare Cri-
sto nel cuore per poterlo offrire senza riserve agli altri,
specialmente a coloro che più ne hanno bisogno. Dob-
biamo formare i loro cuori, altrimenti creiamo piccoli
mostri. E poi, questi piccoli mostri […] Si tratta di formare
cuori teneri e non acidi, come l’aceto”. 

Multiculturalità e
internazionalizzazione

Questo è un aspetto che non ha alternativa. Non esi-
ste ormai più un genere di vita consacrata da imporre
come potrebbe essere quello occidentale. La vita consa-
crata, come d’altra parte il volto stesso della Chiesa, è in-
ternazionale e multiculturale. Penso, ad esempio, negli
Stati Uniti o in Francia, dove si vede sempre più chiara-
mente il cambiamento del volto della vita consacrata,
ma si può vedere anche in Spagna. 

E ciò che forse è iniziato per una necessità – la man-
canza di vocazioni in Occidente e l’aumento delle voca-
zioni in Asia o in Africa –, oggi è visto in molti Istituti co-
me “una buona notizia vissuta con gioia”, così da poter
ben dire che la multiculturalità e l’internazionalizzazione
sono una grazia, un dono che diventa un progetto di vita
e che ci rende capaci di assumere e superare le fatiche,
le rinunce, le tensioni e le sfide che ne derivano. In questo
modo, la multiculturalità e l’internazionalizzazione ali-
mentano la coesistenza armoniosa tra le diverse culture,
vissuta nel riconoscimento delle diversità e nel dialogo
che si trasformano in comunione; comunione di vita e
non solo di vita in comune. Tutto ciò ci ha portato a su-
perare l’idea che il “centro” o luogo di origine dei carismi
(molti di essi sono nati in Europa e non pochi in Spagna)
è il modello di vita ed espressione del carisma che deve
essere riprodotto e imitato in qualsiasi parte del mondo,
confondendo perseveranza tipica di chi continua a ripe-
tersi, e fedeltà, caratteristica di coloro che continuano a
rimotivare le proprie decisioni.

In seguito a questo superamento assistiamo alla
tendenza a valorizzare i contributi di ogni cultura nel
modo di vivere il carisma. Questo fatto sta portando la
vita consacrata a tradurre lo stesso carisma in lingue e
dialetti locali, che significa accogliere aspetti nuovi e
inediti che arricchiscono sicuramente il carisma. Ciò che
vale parlando dell’inculturazione del carisma in diverse
culture, vale anche per l’inculturazione del carisma in
società secolarizzate come la nostra. È urgente imparare
altre “lingue” diverse da quelle che parlavamo finora, in
risposta ad altre culture e a quella dell’uomo e della
donna di oggi. Soltanto così faremo percepire e piacere
il carisma da coloro a cui desideriamo che giunga. Così
lo stanno comprendendo molti consacrati e molti isti-
tuti. È certamente un modo per rivitalizzare i carismi e
aggiornarli.

In questa multiculturalità e “traduzione” dei carismi
nelle lingue e nei dialetti locali, così da essere significa-
tivi nelle diverse culture e anche per una cultura secola-
rizzata, io vedo una dimensione profetica della nostra vi-
ta, nel senso che la vita consacrata, nella sua piccolezza,
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indica come sarà la Chiesa di domani o della società del
futuro o, forse meglio, ciò che già sono.

Una vita consacrata alternativa
e profetica, intercongregazionale
e interistituzionale

Oggi si è preso coscienza che il segno distintivo della
vita consacrata, a cui essa non può rinunciare se vuole ri-
manere significativa nel mondo di oggi, è la profezia e,
come tale, non può cessare di scommettere sul fatto di
essere una proposta alternativa. La vita consacrata pro-
fetica potrà dire una parola forte non solo al mondo ma
anche alla Chiesa. Ciò vuol dire, tra l’altro, che la vita con-
sacrata ha preso coscienza che non può cadere nella trap-
pola della mediocrità e della mondanità. Queste sono in-
compatibili con la profezia, sono incompatibili con la mis-
sione che papa Francesco ha dato alla vita consacrata: ri-
svegliare il mondo. Oltre ad andare contro corrente, cosa
che caratterizza la vita profetica come appare nella Bib-
bia, la vita consacrata è impegnata ad osservare la storia
in cui vive e a interpretare gli avvenimenti. La profezia ha
il sapore del coraggio nella lettura del presente, e per que-
sto ha anche il sapore di futuro. La vita consacrata è con-
sapevole della sua vocazione di essere “sentinella” (cf. Is
21, 11-12), cosa che richiede alla persona consacrata di “os-
servare la storia in cui vive e a interpretare gli eventi [...],
discernere e anche denunciare il male del peccato e delle
ingiustizie ”, di rimanere sempre libera, perché“ non ha
altri interessi se non quelli di Dio” sapendo “ che non deve
rendere conto di maggiore amore se non a Dio ”.

Una dimensione importante attraverso la quale pas-
sa la dimensione profetica della vita consacrata è l’in-
tercongregazionalità. La vita consacrata è chiamata a la-
vorare in “rete”, in comunione con gli altri Istituti, a usci-
re coraggiosamente dai confini del proprio istituto, a
camminare con gli altri. Oggi si moltiplicano, in partico-
lare nelle periferie esistenziali, le presenze inter-congre-
gazionali. Di fronte all’autoreferenzialità, che rimane
sempre una tentazione, guadagna terreno con sempre
maggior forza, la convinzione che “nessuno costruisce il
futuro isolandosi, né solo con le proprie forze, ma rico-
noscendosi nella verità di una comunione che si apre
sempre all’incontro, al dialogo, all’ascolto, all’aiuto reci-
proco”. Un’altra indicazione di una vita consacrata pro-
fetica è la disponibilità a stare là dove gli altri non vo-
gliono stare e stare con chi nessuno vuole stare. Questo
è un aspetto irrinunciabile della profezia della vita con-
sacrata che la renderà credibile.

Nascita delle “famiglie carismatiche”
Questa nascita o fioritura delle “famiglie carismati-

che” – altri parlano di “famiglie evangeliche” – offre ai
laici che lo desiderano di poter condividere un carisma
nella loro vita secolare, nella professione, in famiglia, nel-
le relazioni di ogni giorno, aggregandosi, con diverse mo-
dalità di appartenenza, all’Istituto titolare e primo re-
sponsabile del carisma, affinché sia al servizio di tutta la
Chiesa.

La caratteristica delle “famiglie carismatiche” è che al
loro interno si generano diversi modi di vivere un deter-
minato carisma, diversi gradi di appartenenza a un Isti-
tuto e diverse forme di collaborazione nelle opere dello
stesso Istituto.

La differenza tra una “famiglia carismatica” e i terz’or-
dini di un tempo, e lo stesso volontariato, è che nella fa-
miglia carismatica il laico è interprete di un carisma dal
punto di vista che gli appartiene, quello di laico, che per
la sua stessa condizione di vita vede e vive la vita in mo-
do diverso dal consacrato e perciò può intuire e apprez-
zare aspetti diversi e originali per i membri ufficiali del-
l’Istituto. In questo modo, la “lettura” del medesimo ca-
risma fatta da un laico può essere complementare alla
“lettura” dello stesso carisma fatta da un religioso. In
questo senso, la nascita o la fioritura delle “famiglie ca-
rismatiche” può essere di grande utilità per la vita e la
missione degli Istituti, poiché l’interpretazione del cari-
sma da parte dei laici può risultare illuminante e arric-
chente in relazione all’interpretazione data dai religio-
si/e. Il modo concreto per realizzare la “famiglia carisma-
tica” dipende dal diritto proprio, in ogni caso è necessario
“mettere molta cura affinché l’adesione [dei laici] sia
sempre effettuata rispettando il carisma e la disciplina
dell’Istituto stesso”. È importante evitare confusioni e
ambiguità. Perciò è importante che nel “consiglio di fa-
miglia” si stabiliscano chiari criteri di rappresentatività,
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nonché gli obiettivi da raggiungere affinché la vita e
l’opera/e di un Istituto siano sempre più significative dal
punto di vista evangelico; si determini se “famiglia cari-
smatica” è solo una nozione morale o anche giuridica; e
sia chiaro che la principale responsabilità della “cura”
della fedeltà al proprio carisma è di coloro che hanno
professato la regola di vita dell’Istituto stesso con voti ri-
conosciuti dalla Chiesa.

Centralità della missione 
Gli anni del post-concilio ci hanno aiutato a scoprire

la missione come elemento costitutivo della vita consa-
crata, assieme alla consacrazione e alla vita fraterna in
comunità. La missione è ciò che ci fa camminare alla pre-
senza del Signore. Perciò è essenziale mettere la missio-
ne come asse centrale e articolatore della vita consacra-
ta: la sua formazione, la sua spiritualità, il suo governo e
la stessa economia; l’asse attorno al quale ruotano tutti
gli elementi del rinnovamento della vita consacrata.
Questa convinzione è ciò che induce papa Francesco ad
affermare che siamo missione.

Perciò, la missione non deve essere confusa con le at-
tività apostoliche. Come nel caso di Gesù, anche nelle
persone consacrate la missione è servitium caritatis; un
servizio che “in noi si fa testimonianza, liturgia, profezia
e servizio”, senza ovviamente escludere le funzioni più
svariate, come: attività pastorali, evangelizzazione, opere
assistenziali, compiti educativi, impegni per la giustizia,
la pace e la salvaguardia del creato, i diritti umani ... Per
questo motivo possiamo ben dire che la missione della
vita consacrata è di essere semplicemente vita consacra-
ta. Non può essere diversamente se si tiene presente che
la vita consacrata è caratterizzata soprattutto dal suo es-
sere, dalla sua natura carismatica. In questa prospettiva,
i compiti o le funzioni sono secondari, anche se certa-
mente necessari, secondo il saggio aforisma scolastico:
agere sequitur esse, l’agire segue l’essere. La missione di
testimonianza è irrinunciabile per la vita consacrata.

Una simile concezione della missione eviterebbe di
cadere nell’attivismo e nel semplice funzionalismo e
contribuirà a ritrovare il vero cuore carismatico. Questo
è il cammino che stanno facendo tanti Istituti. Per ri-
spondere alle esigenze della missione così come l’abbia-
mo descritta, è necessaria inventiva e creatività. La mis-
sione è per uomini e donne creativi; uomini e donne che
sanno sognare, che rompono gli schemi e attraversano
le frontiere, perché l’amore di Cristo li spinge (2Co 5, 14).
È urgente ravvivare l’immaginazione missionaria, frutto
della ricerca dello Spirito, in contrasto con la logica del
potere e della razionalità. Le strutture sono strettamente
correlate alla missione. Non c’è nessuno o quasi che non
sia convinto della necessità di rivedere le strutture per
metterle al servizio della missione. Sono molti i consa-
crati che si chiedono: le strutture che abbiamo sono o no
al servizio della missione dell’Istituto? La revisione delle
strutture “nasce da un desiderio di autenticità evangeli-
ca e da un desiderio di rispondere ai bisogni che la socie-
tà trascura, alle grandi povertà che sono sempre più irri-
tanti e ai luoghi che sono più sprovvisti di aiuto”. In que-

sto senso, per necessità o virtù, è stato fatto e si sta fa-
cendo un gran lavoro. Oggi, tuttavia, non è sufficiente ri-
vedere, è necessario andare verso l’innovazione struttu-
rale. Questa, oltre a provocare cambiamenti, come può
fare la revisione delle strutture, guarda anche al futuro.
L’innovazione va oltre il ritocco in quanto cerca la mistica,
la passione e la creatività. Innovazione vuol dire entrare
nell’onda dei fondatori, nel loro slancio profetico. L’inno-
vazione implica una “gestione pianificata dei tempi e dei
mezzi. Richiede di fare affidamento su tutti e che ciascu-
no contribuisca col meglio di sé”. L’innovazione non è il
risultato dello sforzo di uno, ma del coinvolgimento di
tutti. Non si compie dall’oggi al domani, ma si rafforza
di giorno in giorno. L’innovazione è urgente in questo
momento di precarietà.

Da una concezione piramidale della
comunità a una comunità di fratelli

Questo esodo fa sì che tutti e non solo i superiori si
prendano cura degli altri in modo adulto, favorendo la
loro crescita e che tutti insieme cerchino Dio nel condi-
videre beni materiali e spirituali, nell’obbedienza recipro-
ca, nel servizio, nel perdono, nella correzione fraterna,
nell’elaborazione del progetto comunitario, nella revisio-
ne della vita ...

La testimonianza più convincente del passaggio da
una comunità piramidale a una fraternità è la gioia di vi-
vere insieme, e il sogno finale è quello della santità della
comunità e non solo individuale. Nella vita consacrata ci
sono molti coloro che oggi lavorano per compiere questo
passaggio, e lungo è il cammino percorso, pur costatan-
do la difficoltà di passare dall’idea di una certa ascetica
della vita comune, mea maxima poenitentia, a “com’è
buono e soave che i fratelli vivano insieme”(Sal 133,1),
senza cadere nella poesia e nel romanticismo. Molti sono
i segni di quest’esodo. Ne segnalo solo alcuni che mi
sembrano significativi.

Passaggio dalla relazione alla fraternità. Ciò implica
il superamento di ogni egoismo, così radicato nel cuore
umano.

La fraternità sia una scuola di formazione permanen-
te, pensata come accoglienza dell’azione del Padre che
cerca di plasmare in noi l’immagine del Figlio suo.

– Passare dal “fare il bene” a “volersi bene”, che im-
plica passare dalla semplice osservanza alla comunione.

– Condividere la storia personale e la propria fede.
– Una comunità / fraternità che accetti il modello fa-

miliare nella sua struttura e nelle sue relazioni.
– Apertura ai laici, in modo da poter restituire alla

Chiesa e al mondo ciò che abbiamo ricevuto per la Chie-
sa e per il mondo: i nostri carismi.

– Santità comunitaria e proiezione missionaria.
– Culto della spiritualità e dell’accoglienza.
– Comunità vocazionali.

Per concludere
Crisi, inverno, notte oscura, tramonto, sono tutte im-

magini che si ripetono quando parliamo di vita consa-
crata e che io condivido pienamente a condizione che
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non ci fermiamo solo agli aspetti negativi che possono
suggerire. Sono d’accordo nel dire che la vita consacrata
è in crisi nel senso indicato dall’etimologia della parola,
siamo giunti a un momento in cui dobbiamo prendere
delle decisioni. Se queste sono adeguate, la crisi sarà di
crescita, se non lo sono, la crisi può essere di morte. Sono
d’accordo nell’affermare che la vita consacrata sta attra-
versando la stagione dell’inverno, sapendo, come sanno
bene i contadini, che l’inverno è la stagione in cui la na-
tura lavora a livello delle radici. E se un albero ha radici
sane, all’inverno, al di là della morte apparente, seguirà
la primavera e torneranno le foglie, i fiori e i frutti.

Sono d’accordo con l’immagine della notte oscura ri-
ferita alla vita consacrata, sapendo che, come ci inse-
gnano i mistici, la notte oscura è un momento di prova,
di potatura, da cui la persona esce rafforzata, così come
la vita consacrata uscirà rafforzata nel suo significato
evangelico, come ci insegna anche l’esperienza del cam-
po: senza potatura l’albero, meglio prima che dopo, si
secca, la potatura lo aiuta a rimanere giovane, a condi-
zione che questa non si faccia fuori stagione.

Non mi dispiace nemmeno l’immagine del tramonto
per designare il momento presente che la vita consacra-
ta vive purché non dimentichiamo mai l’esperienza che
viviamo ogni mattina: dopo il tramonto arriva un nuovo
giorno. Questa immagine, riferita alla vita consacrata, ci
dice, come è accaduto nei cambiamenti epocali prece-
denti al nostro, che assistiamo alla morte di una certa
forma di vita consacrata, ma non della vita consacrata
in quanto tale. Questa, come già affermato da Benedet-
to nel 2010 ricevendo un gruppo di vescovi del Brasile,
non può scomparire dalla Chiesa. È chiaro che la vita
consacrata si trova ad un crocevia, in cui non ci sono ri-
cette magiche. L’unica via d’uscita è il discernimento fat-
to alla luce del Vangelo, del proprio carisma e dei segni
dei tempi, fatto con lucidità, chiamando le cose con il lo-
ro nome e con audacia, senza paura, perché egli è con
noi per difenderci (cfr Jr 1,7). E per concludere, voglio ci-
tare alcune parole pronunciate nel 1970 dall’allora teo-
logo Joseph Ratzinger, quando non era ancora vescovo.
Nella sua opera “Glaube und Zukunft” (Fede e Futuro),
rispondendo alla domanda: come sarebbe stata la Chie-
sa dell’anno 2000, affermava: «Il futuro della Chiesa può
venire e verrà anche oggi dalla forza di coloro che hanno
radici profonde e vivono nella pienezza pura della fede.
Il futuro non verrà da coloro che offrono solo ricette.
Non verrà solo da coloro che si adeguano al momento
presente. Non verrà da coloro che criticano solo gli altri
e prendono se stessi come misura infallibile. Nemmeno
verrà da coloro che scelgono solo la via più comoda, da
quelli che evitano la passione della fede e dichiarano fal-
so e superato [...] tutto ciò che è esigente per l’essere
umano, ciò che provoca sofferenza e lo costringe a ri-
nunciare a se stesso. 

Diciamolo in maniera positiva: il futuro della Chiesa,
anche in questa occasione, come sempre, sarà nuova-
mente segnato dal sigillo dei santi. E, quindi, da persone
che vedono al di là delle frasi che sono precisamente
moderne. Da coloro che possono vedere più degli altri,
perché la loro vita abbraccia spazi più ampi [...]. Cosa si-

gnifica per la nostra domanda? Significa che le grandi
parole di coloro che ci profetizzano una Chiesa senza
Dio e senza fede sono parole vane. Non abbiamo biso-
gno di una Chiesa che celebra il culto dell’azione con
“preghiere” politiche [...]. Rimarrà la Chiesa di Gesù Cri-
sto, la Chiesa che crede nel Dio che si è fatto uomo e ci
promette la vita oltre la morte. Allo stesso modo, il sa-
cerdote che sia solo un agente sociale può essere sosti-
tuito da psicoterapeuti e altri specialisti. Ma ci sarà an-
cora bisogno di un sacerdote che non è uno specialista
[...] che si rende disponibile agli altri e si dona ad essi.

Anche in questa occasione, dalla crisi di oggi emer-
gerà domani una Chiesa che avrà perso molto. Diventerà
piccola, dovrà ricominciare tutto da capo. Non sarà più
in grado di riempire molti edifici costruiti in un’epoca più
favorevole. Perderà seguaci e con essi molti privilegi nel-
la società. Si presenterà in modo molto più intenso di
adesso, come la comunità della libera volontà, a cui po-
ter aderire solo attraverso una decisione. Come comu-
nità piccola, richiederà con molta più forza l’iniziativa di
ciascuno dei suoi membri [...].

In questi cambiamenti che si possono supporre, la
Chiesa troverà di nuovo e con tutta la determinazione
ciò che per essa è essenziale, ciò che è sempre stato il
suo centro: la fede nel Dio trinitario, in Gesù Cristo, il Fi-
glio di Dio fatto uomo, l’aiuto dello Spirito che durerà fi-
no alla fine. La Chiesa riconoscerà di nuovo nella fede e
nella preghiera il suo vero centro e sperimenterà di nuo-
vo i sacramenti come celebrazione e non come proble-
ma di struttura liturgica. Sarà una Chiesa interiorizzata
che non aspira a un mandato politico e non fliltrerà né
con la destra né con la sinistra. Le sarà molto difficile.
L’effetto della cristallizzazione e della chiarificazione le
costerà anche molte forze preziose. La renderà povera,
la trasformerà in una Chiesa dei piccoli [...] Dopo la pro-
va delle divisioni, da una Chiesa interiorizzata e sempli-
ficata si sprigionerà una grande forza [...] Mi sembra cer-
to che tempi difficili attendono la Chiesa. La sua vera cri-
si è appena iniziata. Bisognerà contare su forti scuoti-
menti. Ma io sono anche del tutto sicuro di ciò che ri-
marrà alla fine: non una Chiesa dal culto politico, che ha
fallito con Göbbels, ma una Chiesa della fede. Certa-
mente non sarà più la forza dominante nella società co-
me è stata fino a poco tempo fa. Ma fiorirà di nuovo e si
renderà visibile agli esseri umani come la patria che dà
loro la vita e la speranza oltre la morte».

Le parole del giovane sacerdote Joseph Ratzinger so-
no pienamente attuali non solo per la Chiesa, ma anche
per la vita consacrata. Questo è ciò che ci aspetta: tempi
difficili, segnati da una significativa riduzione dei mem-
bri e delle opere, ma sicuramente anche una vita consa-
crata più radicata nell’essenziale: la fede, il Vangelo, Ge-
sù Cristo. Vita consacrata: alzati, mangia e cammina. La
strada è lunga.

✠ FR. JOSÉ RODRÍGUEZ CARBALLO, OFM
Arcivescovo Segretario CIVCSVA

1.  La relazione è stata pronunciata da mons. Carballo alla Conferenza dei
Religiosi della Spagna (CONFER), il 13 novembre 2019.
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Le due autrici di
questo volume

insegnano all’Isti-
tuto di studi teolo-
gici, nella Facoltà
di teologia dei ge-
suiti a Bruxelles,
che ha formato nel
corso di cinquan-
t’anni centinaia di religiosi e religiose, di sacerdoti e una
decina di vescovi. Con competenza esse affrontano la
questione della vita consacrata secondo le loro personali
risorse nel campo delle scienze umane e della teologia.
Dominique Struyf è psichiatra infantile, specializzata in
terapia sistemica. Sposata, madre di cinque figli e attri-
ce. Noëlle Hausman, consacrata del Sacro Cuore di Ma-
ria, docente ordinaria di teologia morale e fondamenta-
le, caporedattrice di Vies consacrées, ha scritto numerose
opere sulla vita consacrata e la spiritualità.

Strade da percorrere
In questi ultimi tempi, diverse comunità religiose, che

dovrebbero essere luoghi di pace, di comunione, di veri-
tà, sono stati in realtà luoghi di sofferenza, di domina-
zione, di abusi, di squilibri profondi. Che strada trovare,
fra i rischi della vita consacrata e l’evoluzione delle per-
sone in relazione? Nei cinque capitoli del libro è possi-
bile trovare indicazioni e risposte. Il primo capitolo, «Co-
me un superiore religioso può prendersi cura della sua
comunità?», è frutto di una conferenza tenuta dalla
Struyf ai superiori maggiori del Belgio francofono nel
2006: esprime la convinzione che la focalizzazione sul
lavoro o sull’attività apostolica e missionaria non possa
bastare per il benessere di una comunità religiosa. Essa
rischia di morire se non si preoccupa dei bisogni affet-
tivi e psichici dei suoi membri, che si esprimono sotto
forma di aspettative o di desideri relazionali. In questo
capitolo, la psichiatra riflette anche sulla questione del
potere, dell’autorità e delle leggi, perché, a suo avviso,
dal modo in cui si esercita il potere dipende spesso la sa-
lute del gruppo. Nel secondo capitolo, «Salute mentale
dei gruppi e autorità», la Struyf continua la sua analisi
della salute mentale dei gruppi religiosi riuniti da
un’autorità. Quando questo compito dell’autorità rende
malati, è importante analizzare i funzionamenti in cau-
sa, i confini specifici, i «miti» e le credenze necessari,
l’identità comune debole o forte. Per raggiungere questo
obiettivo, l’A. privilegia l’approccio sistemico e lo spiega
pedagogicamente, affinché tutti i membri della comu-
nità collaborino al processo della guarigione, perché
ognuno è coinvolto nel «sistema» del gruppo. 

Maturazione umana e spirituale
Suor Noëlle Hausman è autrice dei successivi tre ca-

pitoli. Il terzo capitolo, «Formare prevenendo gli abusi.
Rinuncia al dominio e responsabilità ecclesiale», è il frut-
to di una relazione tenuta ai formatori diocesani e reli-
giosi, sotto l’egida della Cellula permanente di lotta
contro la pedofilia della Conferenza episcopale di Fran-
cia, nel 2017. 

L’A. mostra che i responsabili della formazione dei
futuri sacerdoti o religiosi devono più che mai affron-
tare con i candidati le questioni affettive e sessuali re-
lative alla loro maturazione umana e spirituale. Gli ac-
compagnatori dei seminaristi o dei novizi devono an-
zitutto compiere un lavoro su se stessi per poter affron-
tare con i giovani formandi il campo delicato dei com-
portamenti più o meno disturbati. In seguito, la ricerca
dell’equilibrio globale delle persone permette di ri-
prendere le problematiche legate a derive e abusi di
ogni genere. 

Il quarto capitolo «Consigliare le religiose durante il
sacramento della riconciliazione?» prende in esame il
sacramento della riconciliazione nella vita delle perso-
ne consacrate, collocandosi dal punto di vista del con-
fessore. Sr. Hausman non esita a fornire gli avvertimen-
ti necessari affinché la celebrazione di questo sacra-
mento non dia adito all’abuso di autorità ma sia il mo-
mento nel quale soltanto si compia il ministero di con-
solazione di Cristo. L’ultimo capitolo, «La vita consacra-
ta: crisi attuale e kairos ecclesiale», parte dalla situazio-
ne di crisi che non risparmia nessuna delle forme della
vita consacrata. Avendo osservato la situazione dei con-
sacrati e delle consacrate in Europa e in Africa, sr. Hau-
sman propone delle piste di ristrutturazione e rinnova-
mento per la vita consacrata in Occidente. I punti sen-
sibili per questo necessario rinnovamento sono l’iden-
tità ecclesiale dei consacrati, la maturità umana dei gio-
vani attratti dalle loro forme di vita, il rapporto con la
società civile, l’attaccamento inevitabile alle fedeltà fa-
miliari. E conclude con un appello al sostegno dei pa-
stori, in particolare dei vescovi. I tempi attuali rappre-
sentano un kairos divino, un invito di Cristo a ritrovarlo
là dove ci chiama in questa debolezza e in questo invec-
chiamento. Il futuro di un istituto appartiene alla prov-
videnza di Dio, spesso sorprendente. «Gli anziani do-
vrebbero essere onorati e confortati nella santità di un
impegno spirituale duraturo (un anziano è anzitutto
un’anima religiosa, anche in un corpo vecchio); i più
giovani ci guadagnerebbero a essere chiamati a una
santità sempre più audace». 

ANNA MARIA GELLINI
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VITA CONSACRATA
LUCI E OMBRE
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MATTEO BERSANI

Fino alla fine
EDB, Bologna 2020, pp. 96, € 12,00

L’autore, marito e padre di famiglia, baccalaureato
in Sacra teologia e laurea in Scienze e tecniche psico-
logiche, insegna Religione cattolica a Milano e colla-
bora alla pastorale dei giovani e degli adulti. In appena
90 pagine raccoglie il percorso quaresimale 2014 della
diocesi di Piacenza-Bobbio e le meditazioni proposte
alla comunità del Carmelo di Piacenza. L’itinerario è
tutto incentrato attorno alla morte di Gesù, così come
è raccontata nel Vangelo di Giovanni. Da pochi versetti
emergono, come delle istantanee, quattro immagini,
cui corrispondono le parti in cui è suddiviso il testo. La
prima fa riferimento alla Croce, la seconda e la terza
formano un dittico - Gesù unisce il discepolo che ama
e sua Madre - e l’ultima è dedicata al tema dell’ora.
Chiude il testo una breve riflessione sull’imperfezione,
da vivere non tanto come un problema da risolvere,
quanto come l’ora, ogni ora della vita in cui sempre è
possibile che Dio si riveli.

G.DEL MISSIER, R. MASSARO, P. CONTINI

Per il bene possibile della coppia
EDB, Bologna 2019, pp. 144, € 14,00

Un aspetto particolare del libro è il tentativo di
estendere la metodologia suggerita dall’esortazione
apostolica Amoris laetitia dall’ambito strettamente
matrimoniale ad altri ambiti della morale sessuale, co-
sì da mostrare concretamente che la metodologia del
discernimento e il principio del bene possibile non so-
no semplici espedienti per affrontare la questione spi-
nosa dell’accesso ai sacramenti dei divorziati risposati,
ma rappresentano uno stile di approccio alla vita mo-
rale da parte dei cristiani. I tre autori, teologi morali
Del Missier e Massaro, sociologo Contini, tutti docenti
in varie Facoltà teologiche e Università italiane, prima
della stesura del libro, hanno organizzato una estesa
ricerca sull’argomento, coinvolgendo 88 unità pasto-
rali comprendenti operatori pastorali, catechisti, mo-
vimenti ecclesiali, fedeli, giovani.

AMBROGIO SPREAFICO

Il capolavoro imperfetto
EDB, Bologna 2019, pp. 168, € 16,50

Ambrogio
Spreafico, vesco-
vo della diocesi di
Frosinone-Veroli-
Ferentino e presi-
dente della Com-
missione Cei per
l’ecumenismo e il
dialogo interreli-
gioso, apre la ri-
flessione propo-
nendo domande
comuni a ogni uomo: Chi siamo? Da
dove veniamo? Perché ridiamo, pian-
giamo, ci appassioniamo, soffriamo, ci
ammaliamo, guariamo? Il male e la sua
forza distruttiva perché attraversano la
storia dell’umanità fin dall’inizio e nes-
suna generazione è mai riuscita a libe-
rarsene, nonostante il progresso e le
scoperte scientifiche abbiano notevol-
mente migliorato la qualità della no-
stra esistenza terrena? Da dove viene
questo nostro desiderio di infinito den-
tro una vita che ha sempre, comunque,
un limite? E poi, è un male questo limi-
te o è quello che dà senso al tempo, pro-
prio la limitatezza del tempo, l’alter-
narsi di luce e buio, di freddo e caldo, il
cambiamento del nostro corpo, della
natura, della nostra mente? L’A. cerca di
rispondere proponendo una riflessione
sul tema della custodia del creato a
partire dalla Bibbia. La prima parte del
libro evidenzia la creazione nel suo in-
sieme, l’essere umano in questo conte-
sto, l’ordine e il disordine cosmico. La
seconda rilegge la creazione tenendo
come punto di riferimento ideale le
quattro componenti del cosmo: acqua,
sorgente di vita e di morte; aria, respiro
della terra; terra, luogo della manife-
stazione dei doni di Dio; fuoco, energia
divina e umana. La nostra società ha
spesso perso la dimensione della gra-
tuità e del dono, e il settimo giorno del-
la creazione è diventato il giorno degli
affari e delle spese. Niente riposo, nien-
te contemplazione delle opere di Dio,
ma anche niente sguardo nuovo su se
stessi e sul mondo. Nel racconto biblico
è interessante notare come il compi-
mento della creazione non sia l’essere
umano, ma il sabato, cioè il riconosci-
mento della presenza di Dio nella vita
del mondo. 

Il libro si conclude con un capitolo
che propone una breve rilettura della
Laudato si’ e quattro schede che riassu-
mono gli elementi del creato in una vi-
sione attuale e scientifica e offrono
motivi di riflessione sul nostro tempo.

VINCENZO GRIENTI

Immersi nell’infosfera
EDB, Bologna 2020, pp. 112, € 12,50

L’infosfera è caratterizzata da un insieme di mezzi
di comunicazione: i media tradizionali e i media tecno-
logici. Grienti, giornalista professionista e digital edi-
tor, già collaboratore dell’Ufficio Nazionale per le co-
municazioni sociali della CEI, evidenzia come Internet
e i social network rappresentino un banco di prova per
la Chiesa e per le comunità, poste davanti a una nuova
sfida educativa che invita a ripensare il modo di comu-
nicare dentro e fuori le reti sociali, per dare maggiore
valore alle relazioni interpersonali, al dialogo, all’in-
contro. Proprio le straordinarie potenzialità dei social
network e delle nuove tecnologie in genere richiamano
a regole di comportamento più precise e incisive, buo-
ne prassi, web e social media policy che aiutino a cono-
scerne i rischi e a restituire alla persona la centralità
dovuta.
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TERESA 
DI CALCUTTA 
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Una santa 
per amica


